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L’ IMPERATORE. 

IL BARONE DI TEZEL Cortigiano. 

IL CONTE DI VALTER Capitano delle Guar- 
die. ' 

MADAMA LAVRANCE Vedova d’ un Uffiziale 
mor<Q 'al Servigio. 

ADELINA di lei figliuola. ' 

VILKIN Guardia del corpo dell’ Imperatore. 
DERICK Falegname. 

GERARDO Servitore del Barone. 

Molti Cortigiani. 
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ALBERTO PRIMO 

OVVÉRO 

ADELINA* 


ATTO PRIMO. 

lì Teatro rapprefenta T Officina d'un Falegname^ 
SCENA PRIMA. 

t 

Il Barone , Gerardo , e Derick. 

( c/^/T aprir della Scena Derick è nel fondo acco- 
modando qualche coffa , e dando ffegni di profon- 
da afflizione. ) 

Bar. ( entrando a Gerardo. ) 

S r, quefto è il luogo appunto; io tentar voglio 
Fin che ci vegga' il fin ... . 

Ger. Che mai? 

Bar. T’accheta; 

Saprai tutto a fuo tempo . 

Der. ( fenza vedergli. ) O crudel giorno! 

O difgrazia fatale! 

Bar. Impaaiente. : 

E’ già queft’alma. Amieoi ... 

Der. ( fema guardarlo. ) - Che volete? . ^ 

A 4 Ohi 


•ré 


8 ATTO 

Oh! fcufate, Signor! in che fervlrvi 
Poffo ì 

Bar. Mi dite, è queflo albergo quello 
Dove una madre vedova, e una figlia 
Senz’ alcun fatto , fenza fervi in pace 
Traggono i giorni? 

Dir. In pace ? Ah ! chi vel 


ditte ? 


Per me lon certo ... 4 
Bar. Di ttupif cettate; 

Io vi conofco , e fo quel che facefte 
In fei mefi per ette allorché il padre 
Della fanciulla , dopo aver mangiato 
Quanto avea nel fervigio, alfine uccifo 
Fu nell'ultima guerra, e la Conforte 
Lafciò in miferia colla Figlia .... 

Ger. ( a parte . ) Adettb 

Capifco tutto . 

Bar. So che la fortuna 

Mitigando i fuoi colpi in cala vòftrà 
Loro trovar fece un afilo al mene», 

DERt Ah ! nell’ abitto in cui pur fono , oppreffe 
Da tanti affanni, e qual mai cor di ghiaccio 
Negato ad effe avria pietade ? Io piango 
Quando rifletto, che il dettino è quetto 
Di cotante famiglie. Il nobil grado , 

Vuol che fi viva nobilmente e molte 
. Spefe fi faccia: ma fe viene a morte 
'Quel Guerrier valorofo che fervendo 
Al fuo Monarca confumò per lui 
; Tutti i fuoi beni, mifera, avvilita 
' Langue la di lui Spofa da ciafeuno 
Dimenticata, e i figli fuoi ripieni 
Di bi fogni, d’affanni, e di vergogna, 

Vivon privi di tutto infin che ignoti 
Muojono finalmente . 

Bar. , .. E’ vero i quetto 

. • , • Spef- 
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P R I M ^ O. 

SpefTo nel mondo accade/ 

Der. Oimè! Sijrnore, 

La lor mlferia ellrema è per raelk-iTo 
Un eterno tormento. E chi potrehSe 
Una madre mirar con ciglio afciuuo . . . 

E qual madre, e qual madre! un’ado'-afa 
Figlia con eflTa .... Oh ! fe fapefte quanta 
Virtude eli’ ha in quel core! fe vedefle 
Come lavora da mattina a fera 
^ Per riftorar la madre! Io avea fervilo 

Sotto a fuo padre in guerra: un Gentiluomo 
Egli era amabìl , virtuofo , umano; 

Sin da fanciullo mille benefizi 
Ne ricevetti ; la defunta mia 
Povera moglie col fuo latte aveva 
La bambina nodrìta . e in quella cafa 
• Fui fempre ben voluto ; anch’io per delfa 
Ho tanto amore; ma che giova? ... Oh Dio! 
Perchè al buon core unito un ricco fiato 
Non accordommi il Cielo? Ora giulivo . 
Io lor darei .... No, non farei felice 
Se lor tutto non dellì. 


Bar* Generofo 

Veramente voi liete. 

Der. e perchè mai, 

E con quale fperanza ora volete ;• 

Conofcerle, Signore? Oh! folle almeno 
Un galantuomo qui dal Ciel mandato 
Le lor pene a finir! . . . 

Bar. Si, amico;. è quello 

11 delio che mi guida. 

Der. Ah! voi. Signore? 

, Voi? . . . refpiro a fatica ^ . . . liete giunto 
Propriamente opportuno; in quello iftante 
La lor rovina era decifa, e tremo .... 

Bar, Come? 


Der. 



IO ATTO 

Der^ Sì ; poco fa lenti 1 la figlia 

Che finghiozzava, e quella fua vocina 
Affettuofa, e foave pel tramezzo 
Fuori mandommi quelli detti al core. 

Che inorridir mi fecero: „ Deh, madre,, 

,, Rafciugate quel pianto, e non udite 
„ Le voci del terrori I fenfi voftri 
„ Calmate alfine, o a voi vicina io muojo». 
„ Focher avrà pietade, non fia vero 
,, Ch’ei ne perfègua ; egli oneftà conofce,, 

„ Nè vorrà far i nofiri mali cftremi. ,, 

Mi fcoppia il cor folo in penfarvi. 

Bar. ^ E quello. 

Focher temuto chi è egli mai ^ 

Der. Se bene 

Ho intefo, gli è un Mercante i fuoi denari, 
Stanco alfin d’afpettar. ) 

Bar. ( plano a Ger. } Ehi! lo conofci^ 

Ger. ( plano'. ) lo no. Perchè? 

Bar. ( plano. ) Ma .... di cercarlo tolto. 

Uopo farà . 

Der. Signor, da quello luogo 

Svelte eflèr ponno a ogni momento, e tratte 
A mio difpetto .... Inorridir mi lento, 

E di dolor certo morrei. 

Bar. Conviene 

Dunque ufar diligenza. Dite loro. 

Che vederle mi preme. 

Der. ( a Ger. ) . Ma chi deggio? . . . 

Ger. E’ il Baron di Tezel . 

Der. Voi liete! oh Dio! 

Voi liete, mio Signor! voi che finora 
Le proteggelle, e dovevate in Corte! . , . 

Lo zelo veltro qualche lieta nuova 
Ad effe recherà! poffibil fia! . . . 

Ah! 

- Bar. 
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P R I 
Bar. V’affrettate. 

Der. Io corro. , . 

SCENA II. 

Il Barone, e Gerardo, 


Bar. 

Ah! ah! 


Et TU non ridi? 


Ger. Di che ho da ridere? 

Bar. Di quefta 

Bell’ avventura , di quel dabben vecchio 
E deU’avvifQ che mi diede. 

Ger. Avvifo? 


» 


Bar. Ma sì, del creditore. 

Ger. Ah! del Mercante? 

Bar. Coiivien tofto pagarlo. Facilmente. 
Ritrovarlo potrai. 

Ger^ Secondo . 

Bar. Prendi 

Il conto di coftui, s’ altre vi fono 
Carte, viglietti in man de’.Meffi, paga 
Prontamente ogni cofa. 

Ger. Ancora fitta 

Dunque nel cor vi ftà quella fanciulla, 

E afficurarvi del fuo amor volete 
Con quello nuovo benefiaio? Fate 
Beniffimo davvero . 

Bar. e tu ti credi? 

Ger. Sì : che la bella con eguale affetto 
Vi corri fponda. 

Bar. - Gli occhi fuoi finora 

Non me l'han detto, e ne’ miei lumi il vero 
Ella non leffe mai. 
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12 ATTO 

Ger. ^ ^ Che! non le avete 

Spiegato il voftro amor? 

Bar. No ; ì miei fegreti 

Tuttor ignora, e in faa fimplicitade 
A bontà del mio cor, all’ amicizia 
Ch’io per fuo padre avea fenza fofpetto 
Attribuifce quel ch’io fo per lei. 

Fella fua genitrice. 

Ger. Ma fperanze 

Lof date avete a centinaia, a effetti 
Stiamo poi male affai. 

Bar. Più che non cred? 

Se voleffer farei .... Ma non c’è cafo, 
Non vogliono capirla. Oh! quelle donne 
Onelle! . . . Grazie al mio deftin felice 
Dovran però afcoltarmi . 

Ger. e vi fperate? . . . 

Bar. Prima di tutto fenza perder tempo 

Fa d’uopo aver quella fentenza. A darla 
Focher non avrà obbietti ? 

Ger. Non può averne 

Quando fi paga , e a voi rimane il dritto .... 

Bar. Ma in tutti i cafi maneggiarli è d’uopo 
Con dellrezza , con arte , e . . . . 

Ger. Ben fapete 

Ch’io non fon nuovo in quelli affari. 

Bar. Cheti 

Per operar , fe tu con arte loro 
Creder facelfi, che Focher è ancora 
Quello che le perfegue ? In di lui nome 
Se la madre arrellaflimo. 

Ger. Arreflarla ! 

Voi !.. . che millero è quello ì 

Bar. • Uh! che balordo! 

Difperata, piagnente la fanciulla 
Tolto a me ne verrebbe: e allora credi. 

Che 
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PRIMO. 

Che avrei fatica a farmi udir? che I . . . 

T' . • , . . Intendo.’ 

DAR. E ti figuri che delizia eftrema 

Per me farebbe il rafciug'ar il pianto 
Di sì vaga ragazza ? A quella fpeme * 

Il mio .trafporto .... 

Ger. e poi quello amoretto 

Farà loco ad un altro. Ognor paflando 
D’una in un’altra bella, vi trafporta 
. La novitade, e allora .... 

Allor? .... Ma veggo 
La Vedova venir. Va, corri .... 

SCENA III. 


Il Barone , Madama Lavranch, 
Derick. 


M. Lav. ( a Derick nel fondo . ) 

^ Oh Dio! 

Quanto al mio cor è grave in quello flato 
Il comparir agli occhi altrui! 

Der. Credete 

Che i voftri mali ei finirà . 

M. Lav. ^ Reftate 

PrelTo alla dolce figlia mia. 


\ 

f 
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SCENA IV. 

Il Barone, Madama La v rance . 

M. Lav. ( avantandofi lentamente. ) 

Se quefta 

A te richiami alma dolente, o Cielo, 

Fa con lei le mie veci, abbiti cura 
D’ un’ orfana infelice! Io fon .... confufa .... 
Signor .... Deh perdonate ! ... Ah ! come mai 
All’ opre voftre generofe grata 
Mi moftrerò? .... 

Bar. Signora ! 

M. Lav. In altri tempi 

Forfè che in luogo più decente avremmo 
Potuto .... 

Bar. Deh 'ceffate ! ... 

M. Lav. Ah! un cor pietofo 

Debbe fcufar .... 

Bar. Quant’io medefmo foffro • 

Voi comprender dovrefte .... 

M. Lav. Ebben, mi dite 

Se fperar poffo . . . ' . 

Bar. ^ _ Umil perdon vi chieggio - 

Se v’interrompo. Io qui non vedo . . » . 

M. Lav. Forfè 

La Fglia mia> 

Bar. ^ ^ Fedel fi ferba ognora 
A’voftri infegnamenti ? 

M. Lav. Ella dee farlo; 

Il Cielo Veglia fu di lei. 

Bar. Del Cielo 

E’ l’opra più perfetta. 

. ^ , M. Lav. 


« 
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M. Lav. Ah ! troppo onore , 

Signor, le fate. 

Bar. a quella fua beltade 

Si dee .... 

M. Lav. La fua beltà confifte.folo 
NeJl’oneftà del di lei core. Poffa 
Confervarla maifempre] ella fra. poco 
Altro foccorfo non avrà. 

Bar. Che avvenne? 

Onde piagner vi veggo? 

M. Lav. Ah! perdonate 

! Al dolor che mi ftruggei il lungo affanno 
Già la mia morte affretta, nè di lei 
Mi fpa venta l’afpetto. Ma che lafcio 
A quella sfortunata? Senza beni. 

Senza foccorfo, abbandonata, errante. 

La fua beltà medelìma è un dono infauffo 
Per effa, una fventura, ed io tremarne 
Dovrò fin nella tomba. 

Bar. 11 turbamento 

Che v’opprime calmate. 

M. Lav. Allorché il Cielo 

II mio Spofo rapimmì, a voi foltanto - 
Chielì foccorfo in così rea fciagura. 

Ma fapete per chi. 

Bar. La mia famiglia 

Amò la vollra ognora. 

M. Lav. Oh Dio! fra poco 

Voi della figlia mia, voi della parte 
( Di quello cor più cara effer dovrete 
L’unico protettor; quello v’è noto 
Che fperar ella dee: Si ferba in Corte 
Dei fervigi del padre ancor memoria, 

E ancor? 

BaR. In Corte? ah! di quel trillo loco 

Non mi parlate, egli 4’ingrati è folo - 



t6 ATTO 

Un ampio nido, e le fclagure voftré 
Lo di moftrano 'troppo. 

M. Lav. Ma parlafte 

AI noftro Imperatore, a quel Sovrano 
Sì generofo e grande, che pietofo 
Gl’infelici previene, e cui non fanno 
Importunar de’ miferi i lamenti? . 

Bar. Sì, gli parlai; la voftra rea fortuna - 
Gli dipinfi più volte, e figurarvi 
Potete ben con quanta forza. 

M. Lav. e dunque? 

Barì Cinto d’adulatori, al Cielo alzato 

Da mercenarie voci, è un Prence ognora 
Quale il volgo lo ftima? 

M. Lav. ■ Che!/ 

Bar. Mi fento 

Inorridir. Il colpo è atroce. Jeri 

Un’afpra negativa .... ofai^ perfino. • 
Di replicar, d’infiftere .... ma invano 
Ór che poteva far ? Di fdegno^ ardente - ‘ì 
Mi convenne tacer, ma ne’ miei lumi 
Chiaro apparia quanto il mio core . „ 

M. Lav. Ah! dunque 

Non v’èpiùfpeme! io ben lo veggo, qualche 
Voce maligna a’noftri danni intela 
Mal difpofto lo avrà j ma voi , potrete 
Abbandonar? .... 

Bar. Per così fiero colpo 

Addolorato io fon, tutto il cor mio 
Con voi n’è a parte, ma tentar non polTo 
Di nuovo .... 

M. Lav. Non potete? 

Bar. a troppo rifchio 

Se ’l feffi m’efporrei .... 

M. Lav. ’ Tutto è’ finito. 

Sol mi refia a morir. Ma no,* dal Cielo 

Eia 
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Pia foftenuto il mio coraggio ; é forza 
D’affrontar la tempefta., Perdonate. 

Signor; della bontade io vi ringrazio 
Che . . 

Bar. •■‘ Potea' far di meno? avrei voluto . . . 
Se mi credefte degno di offerirvi .... 

Lo avrei per. fommo onore, e forfè forfè 
Potrei . à . .1 ' . , • ;/ 

M. Lav. Signor, dell’amicizia voftra 
Non deggiO’ dubitar, ma'-il mio doloro : 
c i, A divorar • fenza lagnarnai apprefi 
Da lungo tempo. ' 

Bar. . V’han de’cafi in cuì.i I 

‘ Puote un amico .... .. . ■. 

M. Lav. ^ ^ . .. Cafo alcun. Signore, ' ' 
Non havvi in cui non afc'oltar le voci 
Dobbiamo; dell’ onor, di'<|uel che fummo,' .. 
Di quel che.fiamo ancora in onta ai fato. 

E’ la cofranza ornai l’unico bene 
Che implorar poflTo, e noi difpero. 

Bar. ^ , Io tomoli/'. 

Signora, a replicar, che, peli’ onore . 7 /.! nI 
‘D’ un’ illuftre famiglia à’ cenni voftri <... 
Io fono tutto .... a quei di voftra figlia; 

E fe.mai poflTo,. ... 

, t i. -, -....i 

S C E N . A- V. • . ,./r 
. '.!t. s.’.'. '>■* .:'Càh 

Madama Lav rance /i/à' 

1.1. .;’ (''u;.',- i’ . //.! .!>ì 

T :C-*r '- <-'vn 

UtTo è alfin perduto ,' 
E fortuna, e fperanze tutto.il Cielo,! 

Tutto m’ha tolto; affoggettarfi è d’.uopò,’/ 
Benedirlo e. tacer. Ma potrò farlo? 

Ah! fé madre non /oOi,! , Li ;’ v.> 

, [Tomo V. 7^.11. B SCE- 
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. ■>>: ! . ! ; , ; .1 -, 

^ A D E X I K-A-, e d£!tfa, 

i : U 7 •. J ' I 

M. Lav. {abbracciandola. )V^- Figlia mia ^ 
Ade. Ebben, mi® cara madrer" '- ' 

M. Lav. i ■ In quefte braccia 

Beffa, è cb’io flrinfo ancor, ma nell’affanno 
Che mi lacera il fen quedo conforto - 
£’ una j nuova àmaresza^ 

Ade. . • • Ahi chef mai’ dite? 

M. Lav. Od, che vuoi '.la mia morte almendilei 
Semi pietade ! ' t f - 

Ade. ' Madre ^mia , calmate 1 • 

Quefti trafporti, e ripigliate quella' / 
Nobil coftanza .... r ^ 

M. Lav. • > Io più non l’ho. — ' 

Ads- ' " " < Chi l'VOf? 

M. Lav. perduta ioghi fpemei 

Ade. ' Non ha’forfc 

Il Baron di*Te*el» . . t • 

M. Lav. • • Ei luliogoAi , - 

Ma fenza prò ; tutto il fup zelo , e invano , 
Tutto finof tentò . d [j si 
Ade. Perduta abbiamo 

(^i fperanza! ' a d / : /. M 

M. Lav. Or che faremo iit tanto 

Orrido dato? " * 

Adbì.“.- " \''i ■) madre, ancor vi reda 
La fi^a'fvodra. ti..-'.’: > .r. ■-.♦i 
M. Lav. - ^ T' .r Ahi . * ■ i f • • 

Ade. • j :.'i ói’ Fino ad òr prev«nni - 
Co’ miei lavor , colle mie cure i vodrf - 
•TJi a .J. /- . ■ 'Bi* 
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-fììfogni, o C9tg mdrg i e non credete 
Che pofra farla appprji , o che quel Cielo 
Cui ’mplofQ ymile. e’I WO filiale affetto 
Debbano foftenei'mij ond’ ip yi renda 
Quel che per pie facefte in parte alpieno? 

' , Potrò mai copipen&rvi delle cpre, 
i. Della bonWde onde allevar degnafte . 

La mia tenera età? quella non liete 
Che impreidè nel rnio cor fenfi d'onore, 
ia Di nobiltà y che di virtù ttii diede 
ui, Cotanti efeoipj ? 

M. Lav, ^ Amata figlia! e giunto 

1! tempo in cui sì generofi fenfi 
) T’è d'Bopo di fpiegar. 

fi Ade. ^ Che far degg'io? 

M. Lav. Difficile è la prova, ma da un'alma 
Viftuofa io r alando , 

Ade. ^ Dubitarne 

Potefle mai I. crederlo deggio? e quando 
L’ ho meritato ? - 

, M. Iav. lo tj cónofcoi o figlia. 

Ma .... ìnorridifco .... e inofrid.if tu ancora 
Forfè dovrai. . >. 

Ade. Perchè? , 

M. Lav. • ^ . Con qual reo colpo . 

a Io ti trafiggo cor! t 

Ade. ^ Deh yi fptegatp!. 

D’orror lo gelo» Che chiedete? 

M. Lav. ^ Oh Dio! 

Aj)h. Via profsguitc.. • < '■■■■p 6' \- 
M. Lav. . ^ ■ Odi 1 yilhjnwt* adora,; 

Tu pur Pernii a/rolCfri! «'.k ' n . 

Ade. . I QueHO affetto.,!. . . 

M. Lav. lo lo approvava , io fino ad or cre.dei. 
Che lai felicità vollr» pQtofte - ,j .. l 
Fabbricarvi i’wni’altr§>, Oc -che la; mia 1' 

„ .1 B' a Qpift- 
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Quindi nafcer doveffel E’onefto , e faggio 
Vilkin, fuor dello duolo ei fi follava 
Di tanti audaci giovinadri, e dolti, ' 

E ìmpetuofi, e volubili; modedo 
E coraggiofo, d’idruirfi ei bratna-, 

Nè corrotto è ’l fuo cor benché pur troppo 
Ne’ luoghi ov’ei foggiorna infetto ognuno 
Viva da quedo mal : ma non rifponde 
Al roerto fuo la fua fortuna. 

Ade. ' ' Oh Dio! 

La fua fortuna! 

M. Lav. Sì, mia figlia. Ei nacque ‘ 

Di nobil padre e fventurato, privo 
Per fiera lite verfo il fin degli anni ' 

Di quanto pofTedea , che fin d’allora 
Dàlia Città, dagli uomini lontano ' •’ 
Vive in preda al dolor. Tanto fifdiero' 

Moto i parenti e i di lui fidi amici , 

Che deirimperator fecero il figlio 
Collocar fra le Guardie. ' 

Ade ‘ Ebbene; ei puote' 

Avanzarli così. 

M. Lav. Mifero inganno! 

Fra così incerta fpenie il far fu d’elTo - 
La> fciagura cader che ne perfegue i 

Effer dovrebbe a noi fupplizio amaro.' 

Se tu l'amili . . . 

Ade. ^ ' ‘'"'■■•i. S’io Tamo! ah! madre! 

M. Lav. , Impero 

Se acquidò quedo amor fopra-il tuo fpirto 
PiA cne'hOh fece ’-la virtude , ( io fdegno 
Pur di penfarlo ) ^per amore appunto 

. • Di'rinunziarvi/è forza. , i 

Ade.— 1 J *-• ‘ Io Hnunziarvi! 

Ed ei che sì‘v*onora, egli che'm’ama'. 

Che fu- 'dà f Voi prefcelto , acconfentirci ^ 

Po- 
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j f Potrà egli inai? . , < 

,M. Lav. • . ,,Sia che fiivuol, ei debbtf 
Saper ,i che .fin, da quello giorno è vana 
Ogni fua; fpeme { 

^de. : Al'fup mifero. padre 

3j Non ha molto egli Icrifle, fi tiai certo 
j Del fuo confenfo . Oneftamente adeflb 

Dirgli potremo? - • • ■ j r'„ . c 

M. Lav. 1 , . Oneltamente! Figlia, 

Nel tollerar fenza lagnarli, fenza^ . 
Precipitar ne' piali .fuoi chi smania, 

, .Confille l’onellà.^ ) r 

Ade. .... .Lafciarci dunque 

Dovrem per fempre. . • » 

M. Lav. ‘ '• Si;. quello è uno sforzo 

Onde tu folax fei capace . Forfè 
Vorrelli allora che. il d^llino ingrato 

, •• Così ci opprime ? . , 

Ade. ) .‘ No ; quel folo; io voglio 

j,. .[Che voi volete; ma ne’lènfi miei 
Defolati leggete, e , 

M. Lav. .;-v r ; Che mi, dici! . . . 
Crudeli tìi def mio cor le acerbe angofce •/ 
Tu rendi ellreme . Ah ! troppi ^troppi alfalti 
In un giorno .fofferfi. ; 


S C E N A • . V-I D 


■ ‘ Vi%KiN dette. * 

J . ' r ‘ ‘ 

, . .•'!). . , I. ■ • . ;i. • ■ •••• 

... ■ J ^ 

ViL.(eo»uxaktteraifiMano.)V^tì come all* uopo 
Ambe quì.vi ritrovo ! Alfin, Signora, 

, Al fin, .bella Adelina, altero e lieto . » 

V* Della. felicità die. m’offre il Cielo, ■ 

...i . ■ ' B j Que- 



0 



,, atto. 

Quello mìo core a’ piedi toftri io vengo 
Tutto a depótre . ( Sì getta appiè d' jidetìna 
là quale éddit nelle bràcet* dì Tua màdre . ) 

O madre mia! ’ 

M. Lav. ( ridHàftdoU. )•' . Signore, 

Che fate? , " -, r ,• 

ViL. DJ mio padre eccovi il foglio. 

Io potrò alfin madre chiirtìàfVì, e VOi 
Mi chiamerete Voftfo figlio. Io ’l fatto i 
Già da gran tèmpo pél fifpotto ; in vói 
V’onort), iri Voftta figlia) i noftri cori 
Formeranno un fol cord, e fola avremo 
Comune ih breve urta famiglia •••• Come ' 
Onde sì poco rifporjdetè al Vivo 
‘ Trafpòrto òhe m’accende ? 

Ade, Ó fveritutàto! 

( a M, làVi ) Ma parlategli almen. 

Cielo! fmarrita 

'Voi fofpirate, e rivolgendo altrove 
I lunii , airtbè piagnete ? Ah ! bert v* è not» 
Se i mali voftri io fènto: Guai fciagura 
Or vi minatela ?'deh mel dite. 

M. LaV; • ;“ “ ' Durtque .... 

' Ah ! fono oppreiia . • ' ‘ • 

ViL. Ort cèhno althert. > 

M. Lav. Se a forza 

Lo volete i . . ^ io rie gemo. i 
ViL. Terminate 

M. Lav. Vilkin , chi è faggio^ chi da nobil fangue 
Tragge il’ hàtàl , di nòbili 'fémbianze. 

Di talento e virtù, d’onor, d’amici 
Chi arricchitó è dal Cielo , afpirar puote 
c . A- migliori partiti . Ornai di tutto • • 

Prive noi fiamo , e la fparaiiza iftefla - 
Ci fu tolta per fempre.iln qUefto fiatò. 
Poiché abballarci vuole il Ciel, fapretxlo 

Pie- 
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Piegar il capo ài reo deftin j per noi , 
Quello è HO doveri ma voi faj^r dogete, 
Che alla i famiglia voftra , a voi imedefmo 
. Più non convien mia figlia. ’ . • 

Vii.i. i ! ’ OhCiel! che afcolto! 

M. Lav. Prevenirvi era d’uopo. ' 

ViL. ''il.'- r ' Io da una dica 

Sorte dipenderò^ di co mun tempra 
c Credete quello scor » voi. mi offendete. 

M. Lav. No^viiconofco, e generofo appieno 
Vi ftimo. . ‘ ' 

Vii. .Ah! per tentar la mia coflanza*:/ 

Alle promeffe lo fplendore aggiunga 
i. Dello ricchezze, la fortuna: io folo • ^ 

j i r Nelle voftre virtù, nell’ amor mio, > 

‘ Nel di lei 'cor' trovar potrei quel bene. 

Che felice fariami. r. 1 

M. Lav. ,No; ad en^ambi 

Sarà fanello , quello amor. Più illullte : 

Meta la voftra fpeme i voti voftri .r 
Abbiano pel 'reciproco ripofo, 

E fin da quello punto a non vederci 
Mai più vi rifolveter . . . ^ \ 

rVlL. 3 . Io non vedervi ! . . . < 

E Io ardite penfar? . < 

M. Lav. ' Io ve Io impongo. 1 .i ' 

ViL. Imponete ch’io muoja, e quella mano 

S’armi pel mio fupplizio. Ah! voi piagnete !... 
No; Vero" non fara; nò; la pietade 
Vi parla ancor ; vedete il pianto mio , . 
Rimirat* chi. adoro r e coftie^ poflb 
Sveller fenza morire? . . . 

Ade. Ah! quello è troppo. 

M. Lav, C a Deh! perchè tanto intenerirci? 
ViL. ( ad ^de. ) ' l i * E muta , 

E confufa voi liete allorché amore! . . > ’-J 

* * n . C 
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Eh rlfpondete, e della forte tnrà : 
r Si decida -alia < fin . Volete 'dunque - i . 
w La -mia 'morte veder’ Senza diivoi > 

Cara ella fiami, e fe creder poteffi J. 1, ; 
Ade. a mia madre obbedifcoj addio; felice •if ' 
Siate per fempre» - . >, f I 

M. Lav. 1 Ah ! rifparmiate quelli ..ir/ 

Dolorofi congedi, e fe v^alligna m ■ -l 
SenfibiI alma in petto, )in -tanta angolcia 
V- Senza opprimerci più'. Signor, ; dà' noi '-1 .1'. 
Gite lontano. • ; i. . 

Vii* > SI ; tutto è -finito . .zi'l 
Solo attendea quell’ ultima fentenza ' ' 

Che voi , che me , che tutti ne condanna 
Ad eterni tormenti! .... A voi, lj)ieuta , 
Conto fi chiederà della funella ; 1 
Difperazion d’ un' al ma troppo accefa -, ’ 

E perchè troppo amò'. troppo infelice; • t .1'. 
D’un cor che. non potè franger i nodi 
D’un ecceffivo' amor fenza con lui • 

Spezzar infieme e lacerar fe ftelTo. ^ . 
Addio. ( parte. ) 

M. Lav. {ad .,4de. che piange .) Mia figlia! 

■ Sollenete quello 

Mjfero cor. ' ' ) i 

M. Lav. t ■’i Chi giu^ne? ■ 1 


. -J !'.- 


s c E N A -yj I r. 


U^N - U s c I EeR E , e‘ dette. Vi 


‘'"V V'u- ' 

< ^ • Chi cercate Signor? V .j^Y 

Use» ' Parlar pofs’io' ^ 

r - Con 
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■ OP/ tR. I , M vOi ;,2S 

Con Madama. La V rance > 7 

M.cl24vl i ( . t Io quella fono 

Uscì— D* una fentenza apportatore io vengpi .14 - 
Per un viglietto di .Focher fcaduto. ) 

Son già tre meli. ‘ ^ .ryz'J 

M. ìL'av. Ah! lo previdi. .ji .Cl 

Use. .vjì'.u rv 1 " ‘ . E’ d’uopo^ 

Signora, di pagar, o.che condurvi ; ; -i.n 

cForzà fara'mmi .... . .vi .14 

-Mi:LÀv*r ovj • Orrendo puntoLahj dunque 


Morir pur deggio! 


? . 


.,1. ».» 


(Usoiob i WVndiam. , 

Ade. ( fuori di. /e. } . Derick!.. . .3O Cielo, 

Abbi di noi pietà! Derick! \ y ■ . i ..f 




I 
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.1 


i* 


^ vv. i ! , , 


.Derick , e detti, ^ • , 

‘ ..I 

« 

<HE avete? 




c. 


Perchè gridate? 

Ade. Ah ! 

Der. Che vi accadde? 

Ade. Arrefta 

Qued’uom la madre mia . . 

Der. Che afcolto, o Cielo? <.. 

Signor, la mia bottega, gl' idromenti 
. . Del mio medier , tutto’l mio avere infomma 
Bada per quedo debito ? 

Use. ( dopo d’aver guardato dappertutto , ) 

Ma .... certo 

Farmi che badi. 

Der* ( con vivacità. ) Ebbene, egli è pagato. 

Fate l’atto opportuno, tutto è vodro, 

-T.^- Tut- 


I 
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Tutto prendete; c ve n'andate, .i-:') 

Use. ( ' JirìvBHdf fu/ ginocchio . ) Ho intefo.M 
M. LAV.-Generofo Derick, no>* non fia vetOì.J 
Ch’io vi acconienta . / i • >'i 

Use. ( Scrivendo. ) Oh! v* accordate. 

Der. ; ' ■ Yol 

»"Fate il voftro meftier, lei non udite. d: J 
Use. ( a Der. ) iiottoferivete ... - ■.*) 

M. Lav. No, Deride; invano 

-Dir. ( rendendo la carta alt Vfeiere dopa di avieir- 
la fottoferitta . ) Prendete, andate .i i-' 

Use. • Tornerò domani, 

l'.À £ Voi mallèvador farete intanto r / 

Per lei. ( parie. ) ì . .... i. .r. 

Der. Si, si; partite. 

M. Lav. ^ Ah! quello core 

'Voi lacerate. lò mùojo! ... 

Ade. O madre mia! 

Der. Di calmarli tentiam. Che vai ricchezza 
Se gli amici a falvar non giova almeno? 

'' » 



Tìne delt .Atto "Ptimo. \ 

t ' t ' « 

0 • » . Smf - f 
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atto secondIq. 

i • ! ■ 'Ir; r 

Strada «v’ff fitUata là i^afd di Betìtk, 

SCENA P R t A. 

, . : 1 ^ ; ■’I'J 

.-"ìMadama Lavrance , Adelina , Derick;/. 

. cn UH fagotto -fàtto al bratcio., ,u\ 

'■■■'; l ^ . ij'. i 

M. Lav. /^Uesto inutile dtìol finire». ‘fi’ vano 
^ II piagnerpiù. Senz’abbafTarfièftiAa 

Saper feendere alfin . Va,. figli* > ^ qWfti 
Vendi pomjiofi inutili òrnamenti, ■ i *i'i 
che a noi più non' cortipétono/Gluftìzia, 

' Orteftàde, Dover quello richiede • 

Sagrifizio da noi. Prima d'adelTo ^ 

Farlo io dovea, ma falfe idee d’onore >- ^ 
Mi trattennero Tempre J a me tnedefma 
SpéfTo diceva: oimèi brillar fi debbè ' • •>* 
Di chi s’ implora agli Octfhll'O» éhé tolta 
• Ogni fperae ci fu, del noftro fiato 
La virtù confervar fappiafi almeno 
QuaU’uopo abbiamo ih Utia vita oftrUrà 
Di feta e d’ori? Andate* - 

Ade. e in quefia guif» 

Vi private di tutto? • • 

M. Lav> O cftrà figli» , * 

Val più l’onor che i ricchi fregi »(T»!. 
Dirhefle vefii co’ lavori noftri - * 

Procurarci faprenio , e avrà del refto ■ 

La cura il Cielo. Non farem per quefto 
Più avvilite, mel Credi: il cor foltaotb- 
•' Fa l’uOtM picciolo o grande, > 

- Ade. 



18 ATTO 

Ade. Ah! fe più grato 

♦ Fo0e rjmperator, fe di quel fangue! ’. . 

Rifpetta il- tuo Signor; le fue virtudi 
Tutto un popolo ammira , e a lui chi cerca 
Ragion dell’opre fue troppo -l’ offende. 

Giulie faran; forfè il negarci ajuto 
A lui fteffo dà pena . 

Der/ " Ma per certo 

Non è prudenza .... già la notte .... 
Mi' L av? Tardi 

Molto non è, nulla temer dovete. 

Caduto è appena il Sol , con voi ne viene 
La figlia mia, più non tardate. • ' ; . 

ìDer.ìì . 1 . ^ I . L Cielo 

tSu di, noi'vcgli!. , ' ^ 

M. Lav. s - Raffegnata io fono 
j». Agli alti fuoi voleri, e in quella cafa 
Se arrellata non fallì,, io lleffa, io lleffa 
Ora n’andrei. 

Der. t Quelli mefchini avanzi 
Farelle meglio a confervar. . ; 

M. Lav. Ma dunque 

.Con che vuoi tu ch’io paghi?, 

Der. , , , Non avete 

Pagato già? ^ 

M. Lav. ^ Deride, fino all’ellremo ' 

D’ avvilirmi tu cerchi. . ^ 

Der. Io! chi? 

M. Lav. . _ Vorrelli 

Che fppgUar ti vedeflì, e per me foU[ j._ 
.Vender ^quanto poffedi ? •' ' ’ 

Der. . Ancor mi rella ^ 

Un tefor che vai tutto , e che nelluno 
Rapirmi puote. ,j ; ► .j, 

M. .Lav. E quale? j , • 

Per. ^ Un tuon fervigio. 

' '' ' ‘ M.Lav. 
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SECONDO -29 
M. Lav.' Eterno Gel! ^ i 

Der. • L’ onor. d’ avere illefa ' 

Dalle Iciagure la virtù. 

M. Lav. ’ Ma dimmi. 

Vuoi tu ch’io muoia? O amico generofo. 
Quanto ti ammiro! Vanne, mi confonde 
La tua prefenza. ^ ì 

Dhr. Eh vi calmate. 

M. Lav. ... Almeno 

Predo a cafa riedete. 

Der. Avete d’ uopo ■ . ; ' 

Forfè di ricordarlomi ? 

M. Lav. V’è noto 

Quanto affanno mi drugga. 

Ade. Ah ! da voi lunge 

Dappertutto ei mi fej^e, ed io non poffo .« 
M. Lav. Addio, cara Adelina. 

Ade. , Addio. Tornate 

In cafa, o madre mia. 


S C E . N A a 1.^ .. 

A f) e L i’n A , D E R I c K. 

. O • I » i 

‘ • r: i"; il I .1 ! 


C' 

< . '3 Vl.<HE rara donna ! 

Che fentimenti! Sì davver/che in petto 
Mi fi lacera* il cof. Ma queda idea. 

No, non poffo approvar ; coisìi fpogliarfi , 
Vender' tutto così! dovrede almeno A 
Rifervarvi .... Ma come fenza’ nulla , 
Potrete comparir? ' ’"*• * 

Ade. ‘ '<■ . Ah! non è quèdo 

Qpello che m’addolora. Io nulla temo 

L’of- 
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L’ofcurità; per follevar mia madre .• : 

11 privarmi di tutto egli è un dovere,' 

E anzicch’ei mi fia grave,, io con trafpofto» 
Dcricjc, Io adempio. RafTegnata a tutto, 

. ' Mi fo render giuflizia. Oh Dio! ma un altre» 

E”1 fagrilizio che m’opprime.* • . ' 

Der. e gitale? ; 

Ade. Egli è orribil per me , nè voi medefmo 
Senza dolor io fentirete . 

Der. Oh Cielo ! 

Adi. Udite . ( mentre ^de/i»a parla piano a De- 
rick con molta veemenza da un lato iella Sce-^ ' 
na , f Imperatore e il Conte entrane ddll" aU \ 
tro. ) • . , , 1 


SCENA III. 

L’Imperatore, it Conte pi ValTer, 
e detti. 


Covt.(ainmp.) A L^zelo mio queftà dovete 

ZI _ Attribuir, Signor, tema inquieta , 
Ed al -fido mip cor che troppo vede 
Il rìTchib voflrd. 

Imp. e qual mal rifchio? 

Con. ^ ^ Come! 

. Senza <Juardie/ foletto, in vie rimote 
Così un Imperaior! . ... » * 

Ade. . r, i I migl.tornienii 

Eiaurafiri potete. Era nel pianto* 

Affogato <juel ojifisro; pur troppo 
, Ei tornerà . , _ . . . , . 

Imp. Di quello cor ie brame i j 

Note vi fon; fin che temer io poffo 
Che ii^ijci yi iìew, ameni giorni f . 

- . . La 
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S E C O N D O. _fi 
La tremante alma mia goder non ^luote. 
Ade. ( a Dar. ■) Che gli dirò» il 

Imp. ( al Con. ) Co5Ì girando io vedo , 

■•’.E&nto» rn! informo, e teftimonio afflitto k A 
Sono talvolta degli afcofi mali i i 
D’un popol che m'^c caro, deH’abplb ■ i . 
Del mìo poter, che agli occhi mìei a’afconde 
Col manto di giuflizia^ e che flagello-' 

Dei! deboli è fovcnio, 

Deh. ( àà jli€. ) A tal fententa ^ i 

Non può il Signor Vilkin , cbecch’ ella dica , 
Raflegnarfi per certo , e -arrà ragione . < 
.Dacché per -voi gli è fatto apporta, faggio i 
Virtuofo , prudente , ( mentre Derick park J 
Imperai, e il Conte / avvanz^no , e nel me- 
mento in cui incontrano .Adelina , ella grida . ) 
Ade. Alcun s’ avanza. 

Imp. ( al Ctn. ) Quella fanciulla chi farà? . li 
Con. . Bea nata 

,La ditnoftra l’afpetto. - : 

Ade. ( <* Dcr. ) ^ Ah!. lotto intera - 

La dolente mia vita. 

Imp. . Udifte? ' r • . 

Ade. ‘ '• Andiamo. 

Sortenetemi 

Der. «. . .. .Vengo.. , • J 

Ads. ( a Der. ) I '..iNé ppflo 

Calmar il jnid.tefror, nè fpeme alcuna 
Ofo flodrir nell’ ortinata angofeia . . . , 
qualche psffo, t Imperatore la trattiene, ) 
Imp. Fermate, io ve ne 

Ade. •''-cv ncn .. Che br«pate« .t-.A. 

Da noi. Signore? 12 1 

Imp. 1 Offèndervi non bramo.. :',i 

Ma faper non .potrai ^el che vj; atfaijnai' l 
£ perchè, lì Xmsrrita in querto loco 

.3f.. Vi 


\ \ 


■ » . 
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••Vi ritrovo a qneft’ora? fofpirate 1 1 r.T 
E pieni di dolor volgete entrambi : \ 

. Gli occhi piagnenti al Cielo! • ' ! 

Ade.v-- , Ah! per pietade 

Lafciateci, Signor! r • 

Imp. ( a Der. ) Pe’mali fuoi 

“•" Voi dimoftrate, amico, un interefle I 
Sì generofo . > ' ' 

Der. e chi, chi noniTavrìaM 

Imp. Alla fua timidezza in qualche modo '• .< ^ ; 
< . - Giovate dunque, e per quella pietade 
Che il Ciel v'ifpira ditemi .’V.. . ! 

Der. ‘ ‘ • Signore ..... 

’ Ade.' Che'facefte, Deride? . ' , ^ j ' 

Imp. ( a Der. ) Seguite, t • , 

(Ade. Voi . ' n 

Mi lacerate il cor. ;ri' 

Imp. > * Credete almeno i 

! Che riparar io poffb .... ^ 

Der. Oh Dio! Signore, 

La madre fua' .. .. 

Ade. Derick! • • ■ ’ » • i 

Imp. ( a Der. ) - - Parlate. 

Èer- ' ‘ II padre . 

Sei mefi or fono eli’ ha perduto; un degno 
Uffizial valorofo,' che morendo 
Dei debiti ha lafciati. .■< x 

Imp. JuM ' •! 'Oh Cielo!) > 

Der. : . t ’ . AdéflTo c • 

• Un crèditor che le perfegue eftrema? - 
Rende la lor miferia.. • 

Ade. 0 d Der. ) j E non vorrete . ; 

Dunque tacer? ' ' ,i: > .1 

Imp. < D’ùn Uffizial la figlia! .‘;.- 

Der. e d’ un bravo Uffiziale i • 

Imp. , Il nome? ! 

' • Ade. 
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Ade. Oh Dìo! 

Voi m’uccidete. 

DfR. E chi non lo conobbe? 

II Signor di Lavrance. 
ìmp. Ah! che odo mai? 

Lavrance a cui lo Stato .... 

Der. Senza beni , 

Senza fperanza l’infelice adelTo 
Vedova .... • 

Ade. La finite? 

Der. ( ad ^dt. ) Eh che giovarvi 

Ponno; lafciate far; chi fa! 

Imp. Caduta 

E’ in tal miferia! 

Der. e fenz’ appoggio. In cafa 

10 l’aveva raccolta, e fi fperava .... 

Imp. Perchè ne’ mali fuoi l' Imperatore 

Non implorò? 

Ade. {fofptrando. ) L’Imperatore! 

Imp. ' Fama 

Di buon Principe ei gode, e fo che almeno 
D’efTerlo cerca. L’opra fue non perde 
Preflb di lui chi di ìervir lo Stato 

11 merto s’acquiftò. 

Der. Lo dice ognuno, 

Ada .... 

Imp. Che? 

Der. Se fede vuoili dar a un certo 

Barone di Tezel .... 

Imp. Che ! Tezel ? 

Der. Forfè 

Lo conofcete? 

Imp. Molto . 

Aiìt. Egli ha parlato 

In nollro prò, ma oimè! quanto rigore 
Ha mai l’ Imperatori 

Tomo V. C Imp. 
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Imp. Fgli ha parlato 

Per ?... 

Der. Così dice. 

Imp. ai fuo Signor? 

Ade. ' Perdete 

E beni e vita in un fervigio ingrato, 

Ma premio alcun non v’afpettate. 

Imp. lo nulla 

Intender fo. Tezel vi dice? ... 

Der. Certo , 

Che in af|jro modo rigettollo ancora 
Jeri ITmperator. 

' Imp. Jeri ! 

Der. Sì, jeri. 

Imp. ( al Con. ) Quello miftero comprende te 

Con. Io tutto 

Confufo fon. 

Der. Ma quel che vuol fi dica. 

Perdonargli io non pofib. 

Ade. e perchè mal? 

Der. Ah! doveva l’orribile nocella 
Air infelice e poco men ch’eftinta 
Voftra madre recar nel punto iftelTo, 

In cui pien di dolore i mali voftri 
. Io gli narrava ? 

Ade. Ma che far potea 

Se qual ei dice, ed io, lineerò ri credo 
E poi l’Imperator? 

Imp. No, non è vero; 

Del contrario fon certo. Anch’io rifiedo 
Come Teael in corte, anch’io conofco 
Il Sovran noftro, ed ogni giorno il veggo . 

Der. Voi! Dunque è ver eh’ è buono? 


Imp. 

Der. 


Ben io ’l diceva. 


E’ vero. 

Ad effe 

Imp. 
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Jmp* ^ _ A’benefizJ fuoi 

Chi ha diritto, gli ottiene, egli qual padre 
Guarda tutti i fuoi fudditi. 

Der. Lo ftelTo 

Dice il Signor Vilicin. 

Imp. Vilkin? 

Der. Appunto, 

Madama di Lavrance come un figlio 
L’ama, Signor, fuo genero di farlo 
Avria bramato, e 'anch’egli .... 

Ade. ^ Neppur quello 

Tacer potrete? 

Imp. ^ D’ ogni lode è degna 

Si bella fcelta , e merta Ilima e amore 
11 giovane Vilkin. 

^ Der. ^ Gli è vero, adora 

Qual voi rimperator.; ma quel Barone 
Lo dipigne così .... 

Imp. Tezel v’inganna. 

(rt/»rfrfe.)Quell’empia frode a fegno tal m’irrita... 

Der. Oh ! lo credo , Signor . 

Ade. Così parlate 

Del noflro protettor? 

Der. ■ Bel protettore 

Che difperar vi fa, che il cor vi llrazia! 
Giudicate, Signor, fe defolata 
La madre fua rellò mifera udendo 
Che a’ benefizi della Corte deve 
Per fempre rinunziar ! Di fe er* ufcita 
Quella povera donna, e il colpo alfine 
Per rendere mortai , vennero in cafa 
}, Ad arrecarla . 

Imp. ^ Che! arredarla! dunque 

L’infelice di più? . . . 

e Der. No; alla mia fede 

EU’ è commelTa, e a vendere or n’andiamo 
p. C 2 I po- 
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1 pochi avanzi che reftati ( moftra il 

fagotto che ha f«tto al mantello. ) 

1mi’. Oh Cielo! 

No che non anelerete. 

Dfic. Io noi vorrei, 

E fe far mi lafciavano, col poco 
Che polfedo avrei .... ma .... 

!:<■?. ( a parte. ) L’ira s’aggiunge 

Alla pietade in me . Tezel ! 

Ade. Signore, 

Più non ci trattenete. Afflitta piagne 
La madre mia, le lagrime v'^edete 
Che innondano me pure. 

Lmp. O degno oggetto j 

Del filo giuflo dolor! Si Ipiega il Cielo | 

In quello avvenimento , ei qui mi trafle. (c/t-ue | 
unaborfa. ) Eccovi in quella borfa più che forfè i 
Per riparare a si crudel difgrazia ! 

Neceflario non èj prendete, ad efla 1 

Voi la recate. 

Ade. Chi! ^ 

Imp. Di quel che avanza 

Ella difponga a fuo piacer 
Ade. Mia madre 

A un ignoto dovria ! . . . Signor! 

Imp. Nè quello 

E’ tutto ancor ; nella bontà confido 
Onde il Sovran m’onora ....Si, d’appoggio 
Vi fervilo, proteggervi delio. 

Perchè nel vollro cor ceffi un fofpetto 
Troppo ingioilo e oltraggiofo, all’ Udienza 
Doman venite entrambi, e lui medefmo 
Nella Reggia vedrete onde l’ingreflb 
Agl’ infelici è aperto . ( fi trae un anello di 
dito. ) Quella gemma ' 

Farà ch’io vi conofea, d’ accettarla j 

Non- 
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SECONDO. jj 
Nort ifdegnate, è voftra. Io dimoftrarvi 
'Forfè potrò, che tal non è qual ofa 
Dipingerlo Tezel il mio Sovrano. 

( al Con. ) Di confonderlo fpero . 

Con. ^ Il ver fe ban detto, 

i Che rifponder potrà ? 

Ade.' Tanta bontade! . . . 

Nort fo dow’io mi fia . . . . Signor .... 

Imp. ( prefentandole la borfa e f anello . ) Degnate 
D’ accettar . . * . 

Ade. No; noi pofTo* 

Imp. Non potete? 

Der. Ehi , che vorreHe far ? ' 

Con. • ' Se voi lapefle! . . . 

Ade. Che direbbe mia madre? 

Der. . Che propizio 

Un Nume ne’fuoi mali .... 

.At)E. Io da un ignoto . 

Riceverò dell’oro? 

Der.’ E’ gli è un Signore 

Ade. EU’ è infelice, è vero, ma la morte 
Afpra men le farà d’un benefizio 
Che arroflir ci farebbe. 

Imp. Ah! no; credete 

Che il dono mio non può avvilirla. 

Ade. E’ vano . 

Der. Ma! ... 

Im1>. Che nobile cor! Degnate .... 

Ade. • ■ Il pregio 

Della voftra bontà conofco appieno. 

Ma vi sforzate invan, nulla otterrete. 

Imp. Ah! ( a Derìck a parte e piano per non ejfer 
fentìto da Adelina. ) 

Un galantuom voi mi fembrate; quefto 
Denar per lei prendete, foddisfate 
Al debito con eflb, e voi .raedefino _ 

C 5 Do- 
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Doman con quella gemma entro alla Reggia 
Vi prefentate; io ci iatò.fg/ì dà il denaro e l'anello) 

Der. ( piano. ) Lalciaie, ! 

Che fo quel che ho da far. 

Ade. ( inquieta. ) Derick! 

Imp. Oh donna 

Saggia del pari e bella. Io fono afflìtto ■ 
Che il piacer di giovarvi mi vogliate I 

Cosi rapir . | 

Con. ( air Imp. ) Ma fulla lor parola 
Senza meglio conofcergli donate 
L*oro cosi? 

Imp. Valter, dell’oro io voglio 

Perder affai pria che una fola volta 
Perdei l'occafìon bramata e cara 
Di dar foccorfo alla virtiide opprefla. 

( a Der. ) Voi non mancate . 

Der. Oh! no, no, non temete. 

Imp. e fe fi può, venga ella pure. 

Der. Ho mtefo. 

SCENA IV. 

Adelina, Derick. 


Ade. ‘C'BbEne, che facciam? 

Der. ^ Che nobii alma! 

Io fon fuori dj me. Venite, andiamo 
Da voftra madre. 


Ade. 

Der. 


Da Focher prima 

Ade. 

Der. Nume fupremo, 
Tu vuoi .... 


Che! 

No; faria meglio 
andar. 

Che dite mai ? 
il tuo favor fi fpiega. 


Ade. 


N 
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SECONDO. 

i 7it»E. Qual gioja è quefta? or che penfateì 

I’ Der. ( moftrandole la borfa e t amilo . ) Vedete. 

' Che facefteJ avete prefo? . . . 

Der. Felice appieno io fon. Dannofi ancora 
Dell' alme generofe, e voi farete. 

Grazie al Ciel , fuor di guai . 

Ade. Quello piuitollo 

E’ de’ mali il peggior. 

Der. Qual buon Signore ' 

Parlerà col Monarca. 

Adi. a lui correte. 

Tutto , tutto rendetegli . 

Der. rio fperanza .... 

SCENA V. ' 
Madama Lavrancb,^ iem.. • 

« 

M. Lav. ( aprendo la porta ^ e guardando in tftra- 
da con inquietudine. ) 

Derick! mia figlia! 

Der. ( accorrendo . ) O mia Signora ! 

Ade. . . O madre! 

Der. 'Siete pur voi? calmatevi: giullizia 
Il Cielo rende alla virtù, fra poco 
Tutto fi cangierà. De’voftri mali .i. . 

• La rimembranza cancellate; un fogno ' 

Parravvi un tal prodigio, e chi potrebbe 
Crederlo mai , fe a crederlo fatica 
lo mcdefmo fo ancora? • 

M. Lav. Qual trafporto 

E’ quello mai? 

Der. Prima di tatto i voftri 

Vediti ripigliate. Eccogli. < ... 

C 4 M. Lav. 
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M. Lav. 

' Perchè ? 

Dér. Nulla x'erideramo, tutto ancora^ 
Tutto vi refta, e di noi meglio affai 
Provvide il Ctelo^l ben di voi ch’egli ama^ 
Grazie umil gli rendete. 

M. Lav. Ah! vi abufate 

Della forprefa mia . 

Der. . ' Dirovvi, quello 

E’ un cafo Urano, e così nuovo .... 

M. Lav. ^ Figlia! 

Der. Or via, tutto faprete. 

Ade.- . . Io, madre, lo certo 

Render tutto' volea . 

M. Lav. >• • Ma che ? 

Ade. ^ ' In fegreto 

Deffo gli prefe. 

M. Lav. Eh! vi fpiegate alfine. 

SCENA VI. 

V r L K I N , e detti . 

ViL. OIete voi ch’io qui veggo? 

Der. O e anche voi fiate. 

Signor Vilkin? 

Vii,. Io tutto tremo. Come! 

A quell’ora fmarriti e fuor di cafa. 

Dopo l’orrendo fiato in cui m’avete 
Senza pietà fcagliato! > 

Der* State cheto. 

Non vi fon mali. 

M. Lav. e voi come ora liete 

In quello loco? 

ViL. Io difperato, oppreffo 

N'an- 
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.SECONDO. -41 
N’ andava errando .... 

Der, Troppo tardi giunto 

Siete, Signor .... dopo che ci lafciafte 
Si accrebbe il noftro duol. Noi n’andavamo .«. 
A‘ mio difpetto, il giuro; ma per via 
Trovammo un uomo!.unGenio,e forfè un Nume. 
ViL. Eh! parlate più chiaro. 
j)£R. ..Ebben : quell’uomo 

Benefico ,• pietofo , il mio racconto 
Quando fentì , fenza di noi contezza 
Maggiore aver, ci diò tanto denaro ..... 
Eccolo qua. ( moftra la borfa. ) 

M. Lav. Che vedo! Oh Cielo! e fia 

Poflibil mai ! . _ . 

j>ER. Per tanti noftri affanni 

Dolente fi moftrò; palpito ancora 
c Mentre. vel narro j préfentarmi ei debbe 
Al noftro Imperator, ei lo conofce. 

M’. Lav. Che avvenimento è quefto? 

, Io fui delufa. 

Deh. La cofa è bella e chiara: tutto è volito. 


Prendete . ' 

M. Lav. Ma quell’oro onde vi viene ? 


Ditelo fchietto. t 
Der: Un dono e 

M. Lav. 

Der. Di cui? d’un uomo raro. 


gl» ^ - . 

Di cui? 
e che il fimìle 


Forfè non ebbe mai. , . 

M. Lav. Come fi chiama? . * 

Der. Oh ! di chiedergli ’l nome io poi non ebbi. 


Tanto coraggio. 

M. Lav. ( ad jLàe, )’ Ed abufato avrefte • 
Della pietà d’uno Stranier? 

Ade. . ‘ Signora . . . . 


'Der. Ell’avria fatto ben, ma troppo aveva 
Sentimenti elevati. Oh! voftra figlia 

EU’ 






^i^ilized by Google 



' 'A O • . 

Eli* è per qual cofa; ho ben io prefo> 

Tutto pel voftro meglio, e corro adeflTo 
11 debito a pagar. 

M. Lav. Q>n quel denaro! 

Dee. Domani all’Udienza io quel ^signore 
A trovar rianderò, che avrà per voi. 

Spinto da fua pietà degl’ infelici , 

L’Imperator commolTo . A auefta gemma 
Riconofcer mi dee. ( /<* nu/tra, ) 

M. LaV. Che miro! 

ViL» ' j Oh Cielo! 

Quanto fplendor !.... datela a me. Per certo 
Quello anello .... 

Der. Voi liete in meraviglie. 

Difatti il cafo è raro. 

M. Lav. Ah! in troppe guife 

Fa prova il Ciel di mia collanaa, e troppo 
Ci tocca a tollerar ! 

Der. ' . Voi » 

M. Lav. Ma ogni cofa 

. Riparar fi potrà. Quello ftraniero, 

Derick, vi attende all’Udienza? 

Der. Certo, 

Ed io vi ci anderò. Se non andalfi , 

Di me che'penferà? Qualche birbante 
Non vò già ch’ei mi creda. 

M. Lav. Sì, ci andrete, 

£ con mia figlia. 

Ade. Meco! 

Dhr. Volontieri , 

Quel buon Signore tutta la famìglia 
Brama veder, ci attende, e . . . . 

ViL. ( A parte. ) S’egli è delTb, 

.Che dì felice, e qual ventura! 

M. Lav. ‘A lui 

Riportate la gemma e l’oro. 

Der. 
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SECONDO. ’4j 
Deh. ^ • Come! 

Che dite voi? l’unica voftra fpeme .... 

M. Lav. Che fpeme? egli è un oltraggio. 

Der. E’ un benefizio. 

M. Lav. D’ uno ftraniero ! 

X^ER* hXa . . . . 

■ViL. ( piano a Der. ) Comprender parml 

Chi egli efTer può. Tacete. 

Der. Ma fe mai • 'i 

Finché fiam lungi? . . . , . 

M. Lav. Intendo. 

Der. >\lla fentenza 


Penfar dovete . 

M. Lav. A tutto penfo. Voi • ' 

Dovrefte andar però. 

. Der. Sentite .... 

M. Lav. . Ferma 

Nel mio penfiero io fon. 

ViL. Deride, e forza 

. ' Di compiacerla, e render tutto. Il Cielo 

Forfè mi moftra il ver; così grand’alma 

A un prefagio felice ancor non ofo 
V Abbandonarmi che .... ma ... Si; alla fpeme 
Cede, al contento in quell’anima mia 
L’odiofo timor .... Signora! in petto 
Mi balza il core .... un avvenir felice 
Per voi già veggo.,.. Sì; l’atroce affanri* 

( Che vi lacera il fen calmate ormai . 

Deride, bella Adelina, allo- ftraniero ' 

Uopo è recar i doni fuoi. 

Ade. • Ma tutta ' 

Io tremerò .... ^ ’ 

Val. No; diverrete quindi 

Più (limabile e cara a’ di lui fguardi 
S’io lo conofeo. Già la forte avverfa 
Per voi fi cangia, ed io vedrò .... Tornate 

Frat- 
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Frattanto in cafa, e fino al fol novello ' 

. Vi ripofatej il Cidi veglia per nói. 

•SCENA VII. 

; , Vi l’ki N , Der iCK. 

Der. T7 Volete ?... 

Vii. IZ 0 Ah! Deride, ah! quanta gioja, 

Quanto trafporto il cor tutto m’innonda! 
Ah! Se fapefte! ... Quell’ ignoto! ...Oh Dio! 
Sarà poi ver? ... 

Der. Che dite ? 

ViL. II tempo, il loco. 

Tutto conferma il mio penfier. Egli era .... 
Queft’uora mi dipingete. 

Der. Erano in due, 

Uno parlava poco, era dell’altro 
.Men giovane alla cera, avea un veftito 
.ViL. filò ? 

Der. Appunto blò . 

ViL.' Cielo, fi moftra chiaro 

II tuo favor! E l’altro? 

Der. . . L’altro avea 

■ Un mantel 

ViL. . ■ Di fcarlatto? 

Der. Io credo certo 

Che folTe quel color. 

ViL. Nobile in villa, 

Gentil, -vivace, in verde etade? 

E>er. .... E’ vero 

ViL. Gli è defib .... Voce avea foave? 

Der. AlTai. 

ViL. Gli fi vedeano in volto i fegni efprefifi 

D’un’alma generofa? _ 

^ Der. 
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SECONDO. -45 

Der. Ah! Io fapete? . . . 

ViL. Io fon fuori di me. 

Dek. Dunque, Signore, 

Lo vedefte ? 

VxL. Se’l vidi? Io Io indovino. 

La fua bontà mel fa palefer e quale. 

Qual altro efler potria? 

Der. Chi ? di^e . 

ViL. E’ quegli 

L’Imperator. 

Der. L’Imperatore io vidi! 

L^ Imperatore mi parlò! 

ViL. Sì; è deflb. 

O qual felice forte! L’altro è il Conte 
Di Valter noftro Capitano. 

Der. Senza 

Fatica il credo adeffo che rifletto 
A’ fuoi difcorfi . Finger a fua voglia 
Ben può ciafcim, ma fi tradifce, e fcopre 
Il carattere alfine. A quefto tratto 
La Madre fua conofco onde paffaro 
L’alte virtù de’ figli fuoi nel core. 

Vi ricordate voi di quel momento 
Quando lungi n’andò dal patrio fuolo 
La diletta fua figlia ? Ognun di noi 
Coll’augufta famiglia infiem piagneva. 

■ Ma finalmente un virtuofo Prence 
Cui ’l fuo popolo adora e in cui confida. 
Dicono è andata a far felice . Ah ! pofla 
Reggere il fangue lor tutta la terra ! 

Ma ne fiete poi certo? 

Vie. Sì; all’orecchio 

Già fe lo dice ognuno. Ei travveftito 
E fenza fcorta ufcir di notte ha in ufo . 
Sovente il primo ingreflò a me fi fpetta 
Di cuftodire, e quindi ’i veggo. 

Der. 
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Der. Ancora 

Dal mio ftupor rimettermi non polTo . 

Vii. Domani elTer di Guardia io deggio, amico, 
Air Udienza; non mancate, e quello 
Avvenimento intanto e i miei fofpetti 
In voi tenere. Deliziofa villa 
La forprefa, Derik, farà per noi 
Della vaga Adelina. Veder parmi 
Quel bel roflbr che fulla di lei fronte 
Ove brilla virtù fparger fi debbe. 

Quello amorofo cor vola .... 

Der. Oh! che ho udito'* 

Sì trafportato io fon che .... Deh tacete; 
M’efce di gioia e tenerezza il pianto. 


Fine delf ^tto Secondi. 


I 


AT- I 
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ATTOTERZO. 

SaU dive f Imperatore da Udienza, 

SCENA PRIMA. 

( Durante quefla Scena e la feguente molte 'perfo- 
ne entrano fuccejftvamente nella Sala ; fra quel- 
le ch’entrano nella prima le une danno modejia, 
mente indietro, le altre vanno a' loro conofcenti, 
e formano var) gruppi ragionando a voce bajfa , 
altre perfone paleggiano lentamente . ) 

Il Barone in cima alla Scena . 

Q uanti difgufli mai, quanto dlfpettp 

Difllmular convienci ! Or qui che attendo ? 
Uno ftolto ridicolo dovere 
Di venir ogni giorno ad annoiarci 
Noi ci facciamo ond’ aumentare il fallo 
E la Corte di chi? Duii Prence alfine 
Che nulla è più d’un uom, ma che da noi 
Qual Idolo s’onora. Idolo vano! 

Stolto delio di qui moftra far vile 
Di fe medefmo, e mendicar un guardo 
Negato alteramente o volto a cafo! 

Ed io fra gli altri che afpettar doveva 
Una felicità .... Ma a ben penfarla 
Quel contratempo d’jeri ha la mia fpeme 
Ingannata d'alTai. Guardate un poco 
Quel diavolo d’Ufcier che d’accettare 
La cauzione ha fretta! ... e di chi mai? 
P’un povero mendico il qual fi gloria 

Di 
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Di fpreglar l’indigenza. Io gli averei 
Ambi nel mio furor. . . . Ma fpezialmente 
^ Colui d’Ufcier che ....Indegno! Egli per altro 
Mi promife d'andar quella mattina. 

Di non udir ragioni e di far tutto. 

Io gli ho proraelTo un premio, a lui Gerardo- 
Mandai perdargli fretta; egli é un brav’uomo .... 
(^guarda rorol.^Sx', arrellata è la vedova....Ia cara 
Figlia atterrita a me fen vola .... giunge ...» 
Ah! la fento .... la veggo .... ore tiranne! ... 
D’impazienza io muojo. E ancor lì tarda 
L’Udienza ad aprir? Oh! più non poflb , 

E fe ... . 

SCENA II. 

La porta dell' appartamento s'apre tutta. £.’Usciit- 
KE di Camera annunzia t Imperatore , ognuno 
toflo fi mette in ordine , e prende un contegno 
rìfpettofo . L' Imperatore entra col Conte di 
Valter e molti Cortigiani , è preceduto da due 
Guardie, una delle quali p' ViLKiN , cbe fi meu 
tono alle due parti della Sala. 

Use. T ’Imperator. 

Imp. Inorridifco , 

Valter, di tanto eccellb. E me il crudele. 

Me d'accufar ardifee. (vaad un P'ecchtoVjfiz.) 

Del ritiro 

yoftro fi tratta? Un Re fovente è ingrato 
'■iiériza faperlo .... Cencinquanta feudi. 

L’Uf. Alla boutade il mia Signor conofeo. 

Imp. Balfanvi? 

L’ Uf. Sì . Perchè tornar non porto 

Della frefea età mia ne’l^eti giorni 

Per 
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Per ammirar, per benedir moftanni 
f .. -Un regno fortunato, che per bafe / 

i Ha la giuftizia, e fopf a cui là in Cielo 
Splendono al nafcer luo beati aufpizj? 

Imp. Illuftre vecchio, fe appagar m’é dato 1 
I ■, Le brame voftre, più di voi felice 

I Riputarmi degg'io che’l vero bene 
.3 c E’nell’eflfer benefico riporto. . 

}■ <L*Uf. Riporto è*l mio nel fentimento grato 
t Di querto cor, che, fe poflìbil fia, 

f Quando ertinto io farò viverà ancora. 

I, Imt». Voi non me lo dovete. • 

L’Uf. Ah! Sire, ah! come. 

Imp. Nell’onorar il merto, io già non fono. 

Lo Stato è quel che’l fuo dover compifce. 
L’Uf. Ah! temer non fi puote allor che il Prence 
E' Padre infieme e Cittadino! ' 

li Imp. ( a/ Conte, ) Io cerco 

iji Di nafconder invano il turbamento 

II Che l’afpetto di lui crefce e raddoppia. 

<3 Moderiamci però . ( va ad un Lavoratore di 
il terre. ) Fertile refa 

ji Una terra da voi! piantato un bofco! 

Due paludi afciugate! Ebben, la giurta 
Ricompenfa attendete. A tai fatiche 
Della ricchezza provvide forgenti, ■ 
Gratitudin fi debbe, {additandolo ai Corti^ìa- 
ni. ) e quelli fono 

V I primi Cittadin ch’io pregio e onoro. 

* ' , Gli degradò finora un pregiudizio . ■ .1 

Folle e crudel , ma l’utile lor zelo 
Del trono lo fplendor forma e afiìcura . ' 
il "Lky. {ritirandoli .) Qual mai regnò più nobii cor > 
ViL. { a parte. ) Fra poco 

Giugner dovrieno. 

Imp. ( al Conte. ) Calunniar in quertar -i' 
ì Tomo V. D Gui- 
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Giiifa il fuo Prence! ed a qual fin? 

Val. ^ vero. 

Signor, v’ ha n detto, gli vedrete in breve, 

E faprete ogni cofa. 

Imp. • - No; ingannarmi 

Non poteva quel pianto , io cento volte 
Vidi l’anima lor di velo fpoglia. 

Un vecchio ingenuo, un'innocente figlia 
L’arte non ha .... Tezel ! quant’io più ’l min 
Tanto più del mio cor lo fdegno accefo .... 
va ad un^r.)Qne\\3i ingegnofa macchina cotanto 
Utile alla Marina io vidi; il tempo ' 

, . . Voi mifurafle, ed il Pilota accorto 
De’ fuoi perigli, or fi fa fcherzo e gioco 
. Delle fcoperte alfin firti nafcofe. 
j . Profeguite così ; la ftrada è quefta 

Dell’ immortalità . (rf/Co».) Nè giugno ancora' ' 
Tutto agitato io fon . ( alt^ut. d' un buon Libro .} i 
L’ Opera voftra i 

E’ di quella virtù che il cor v’accende I 

... Un Codice fublime. Umanitade 

La penna vi guidò . Quefte felici , ' 

Quefte fatiche illufiri all’età noftra 
V’additeranno e alle venture etadi 
Qual protettor.dell’uomo e quale amico. ' 
L’Au. Ah] feun buonPrence, unReverodipinfi, 
.V Le virtù voftre, o Sire, affai più al vivo 
"" Lo pinfero finora a tutti gli occhi 
Dell,’ Europa commofTa. 

Imp. ( a' Cortigiani additando loro F ^Artefice e t 
’ L’arti, il genio - ' 

Incoraggir conviene onde fia ferma 
La gloria degli Stati.- 
L’ Ao- (.{ritirandoli . ) Il vero, modo' 

E’quefto di regnar. i- 

Imp. ( al Conte, ) Eppur non giunge! 

.... •- / • ( una 
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( una Vedova arrivando tutta pìapnente t 
gettandoli appiè deir Imperatore . ) * 

Ahi Sire, a’voRri piè ch’io ftringo umile ... 
Imp. Che avete? 

La Per un figlio ofa una 'madre 

Grazia implorar .... (gliprefenta un Memoriale . ) 

n. ir -a ‘ •••• quefto abifTo 

Dun Magiftrato, che per lungo tenipo 

Fu Ponor del mio Regno, ade/To il figlio 
Cadde pel gioco ? 

La Ved. Del fuo fallo il pefo 

Me fola opprime, e s’io grazia gli ottengo, 
Me prù che lui foccorro. 

Al • • . D’una madre 

/U pianto IO la concedo, alia memoria, 

Alle virtù del padre fuo; tra poco 
» Egli ha refo al voftro feno. Ad altri 
y Grazia però non s’otterrebbe. Ornai 
Alle figlie, alle madri, alla fortuna 
! - Delle famiglie ed al ripofo io debbo 

La diftruzion di queflo gioco indegno 
Scuola fatai d’ogni delitto . Andate-feZ/rf fi ritira.) 

( al Con. ) Ebben, veggonfi ancora? • ' • 
Val. Io cerco in vano. 

Imp. Quel traditore efeminar vogl’io. 

Ricercare in quel cor fe pur lo fdegno 
Poifo nel mio celar che m’arde, e po/To 
Che ne dite, Baron? quefte del trono 
Sono le cure. ^ 

fi Bar. -Se m’è dir conceflTo, 

Signore, il ver, quefte fatiche illuftri 
V’ occupai! troppo, e di maggior ripofo 
Uopo fariavi onde più lungo e certo 

T ** »I Regno. 

iMP. Ma! che volete far? al popol mio 

Ho confacrata quefta vita^ io fono 

f '■ Da Pa- 
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Padre di tutti, e appien lieto e feUce 
Mi crederò fe prevenir m'è dato j 

Affaticando i mali altrui. 

Bar. Potete 

Voi dubitarne? . 

]mp. Allor Io Scettro è un bene 

, Quando un Sovran facendo ognun' contento 
Nel fuo Regno non mira un infelice. , 

Bar. Ah ! qual Eroe delle vetufte Iftorie ^ 

Quella gloria. Signor, meglio di voi 
Seppefi aflicurar ? •; 

Imp. Voi lo fapete. 

Tal la forte è dei Re, Tumanitade 
Parlaci al core invan, che fchiavi ognora 
Della grandezza noftra, non poffiamo \ 

Co' noftri -occhi vedere, e’I reai grado 
Troppo lunzi dal popolo ci tiene 
E dagli sfortunati onde in noi foli 
E’ la fpeme riporta. Io temo Tempre, , 

Che di mie cure ad onta, alcun ne sfugga | 

Dagli occhi miei; ma voi, Baron, fe a cafo 
Ne conofcefte .... 

Bar. Io, Sire! 

Imp. Voi; ri moltro 

Tutta r anima mia : deh rifpondete 
Agli ardent- miei voti ! 

Un gran Signore entrando e prefentand» alt Im- 
perat. un Memora ch'egli legge- ) Ah! Sire, in nomo 
Dell’ equitade io del cor voftro implora ^ 

La bontà generofa, e . . . . 

Imp. ( dopo d'aver lette. ) Una fanniglia j 

Dell’indigenza in'fen per una lite, 

E per pretefe frodolenti, ingiufte 
Di chi ferbato a confervar le Leggi, 

Mcrca folla Giuftizia, e le calpelta! 

E dell’oro così l’ indegna fete 

La 
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La mia equità difpregia , e col niió nome 
Il mio poftolo opprime. {al^rSìg.) Io vi fon grato 
Del generofo fentimento umano • 

Che I miferi m'addita. 

It. Sic. Sire ! 

Imf. (. guardando il Barone . ) In quéllà ‘ 
Guifa-di nobiltà prove fi danno. 

Di far che torni al fuo ftàfo primiero 
Quella famiglia fventijrata affido 
La cUrà a voi . Per fua difefa armato 
Eir ha un tenero padre , e a me s’ àfpetla 
Di Vendicarla, (il Signore fi ritira. L Imperi 
continua ritornando al Barone , e additandogli 
quello che parte. ) Voi vedete.* quanti 
Pel grado eccelfo o peirilluftre nome 
Vivono a me dapprelTò, hanno ripolla 
La gloria lor nel dimofttarfi umani , 

Certi già di piacermi ; ed io conobbi 
Speflb loro mercè l’ ignoto merto 
Che languiva negletto, e l’indigenza 
Che la luce temendo e piagne e tace 
' Nell’ ombra del miftero. Il loro efempio 
Imitate voi pur. 

Bar* Dove io mi volga 

Miro un popolo fol per voi felice. 

Che del fuo Prence benedice i giorni* 

lìAV.{apar.) Mendace adulator!;^tf/C.)Nè alcun fi vede? 

Val. Alcun. 

Imp. C a parte.) Proviam fe al nome loro almeno 
Egli fi (ritorna». al Bar.) Una parola ancora 
Baroli ; da un dubbio che m’affligge io voglio 
Effer tratto da voi . 

Bar. _ ' Sire; lo zelo » 

M’impone e’I mio dover .... 

\ Io dir inrefi, 

E dubito fia ver, che la famiglia • - 
' ' ' D ^ Del 
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Del valorofo un dì Lavrance eftinto < 

Peni frali’ indigenza . Or che ne dite? 

Bar. Io . . . . Ma . . » non crederei . r 

ViL. Che afcolto! 

Imp. Noto. 

E' a voi , Baron , quant’io Io aveva in pregio 
Da quel dì fortunato in cui l’accorto 
Suo prudente valor falvò la vita 
A tanti fventurati. 

Bar. Egli «... fìimarla 

Dovè . . . . fua gloria. 

Imp. Orribile mi fora 

L’udir che la famiglia fua potelTe 
Accufarmi a ragion d’elTere ingrato. 

Bar. Sì certo .... ma .... per dir il vero io nulla 
So del fuo ftato .... facile mi fembra 
L’ informarli , e potrei .... 

ViL. ( a parte. ) Sento ch’io peno. 

Imp. (al Conte. ) E pur foflienl’ empia impodura. 

Bar. ( a parte. ) Come 

Di Lavrance or fi penfa? e d’onde nafte 

' Quella premura in lui? ... Noto gli fora? .... 
No ; non può darli mai . 

Imp. ( al Con. ) ^ Quanto più l’odo, 

Meno frenar mi fo. Ma giugne alcuno? 

Val. No; comincio a temer. 

Imp. Poflibil fia .... ( va ad 

un T^egoztante di cui /corre il Memoriale . ) 
Giunfero alfin le voftre navi, e amici 
I venti e Tonde hanno la grande imprefa 
Secondata , è egli ver ? 

Neg. ^ Sire, egli è vero. 

Imp. 11 commercio però libero ancora 

Non è qual elTer dee Quello profitto • 
Lafciar conviene alTucm che attivo indolire 
fa della patria circolar il fangue. 

Sì ; 
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SI; d’ora innanzi da qae’ tanti dritti 
Efentarvi vogl’io che non han forza 
Di farmi ricco, e che dell’abbondanza 
Efaurindo la fonte, il nobil fiume. 

In mezzo al corfo inaridir farieno.' . 

Neg. ( ritirandoli. ) Principe generofo! 

Vn.. ( <1 parte, ) , ■ Ed io non polio 

Tutto fvelargli! e tacer debbo! 

ImP. (ad un Trogettifta^di cuiha prefo il Mem.) Il voftro 
Progetto io vidi .... egli m’offende, e ancora 
Che ila ’l profitto' immenfo , a quello prezzo • 
Io lo ricufo. 

Il Pro. ^ ^ Sire, egli è un teforo. 

Imp. L’arti, il commercio, il coltivar le terre • 
Son dei Regni i tefor, non que’ progetti 
Che fon fonti di mali , e che accrefcetido 
Una falfa ricchezza, in breve tempo 
Introdurrieno la pigrizia, il lulTo, 

. La povertà che davvicin li fegue. . 

( ritornando al Barone. ) 

Dunque, Baron, genti infelici, opprelfe 
Non conofcete? 

Bar. Ma ve n'han. Signore! 

Imp. Eh! che pofs’io fa per? 
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SCENA III. 

In queflo momento Adelina e Derick entrano con 
afpetto tìmido e confufo , fi unifeono cogli altri j 
Supplicanti , oidelìna rìconofcendo Vìlkim fa un 
^ movimento di forprefa , il Barone- la vede e fi 
turba . ) • , 

i' . . ' • 

Bar. . - t - CjHE veggio» 

Imp. Or via, ^ 

Liberamente favellate. 

ViL.' _ E’deffa, j 

E’ agitato il mio cor . . I 

Bar.' ( turbato^ ) S’io mai ....fapefTì .... ' 

( a parte . ) Qual demone li guida ? 

Imp. ( al Barone. ) Ebbene? 

Bar. ( turbato. ) Io credo .... 

Imp. (alConte.)La mia prefenza loconfonde,io’l.vidi | 
- Impallidir: credo fien giunti. ^ i 

Val. ■ E quale 

Fondamento n’avete? ' 

Imp. Il di lui volto.- -■ 

( Il Barone liberato dell Imperatore va ad .A- 
delìna. Intanto P Imperatore ojfervando/o ferru 
pre va da ogni Supplicante , e mofira di dir 
a tutti qualche parola favorevole . ) | 

Bar. ( ad Ade. ) Voi alla Corte ! e che volete ì ' 

Ade. ( tutta intimorita. ) Io vengo, I 

Signor »... 

Bar. Prefto, partitevi. j 

Ade. Mia Madre .... | 

Bar. Parlerò io, partite. 

Imp. ( a Valter. ) Dubitarne j 

Non poffo più, gli è quel buon vecchio, eicerca 

Dal- I 
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D’ al intanargli. ’• 

Ade. ( al Bar. ) - Ma-. . 

Bar. ^ ^ Nulla otterrete '• 

Se non partite piò -che in fretta . • 

Jmp.<- . ^ ^ ' Io 'credo • 

Che gli minacci. Moderiam lo fdegno. 

Gli è uno sforzo crudel . ( avvìcìnandofi al 
Barone, e additando .Adelina . ) V’ è forfè alcuno. 

Protetto da Tezel ? . , 

Ade. {gettando uno firido , e fentendofi mancare ^ 

Che veggo! oh Stelle!- 

Dove fon io? 

Imp. ' Qual -turbamento eftremo! 

ViL. ( a parte. ) O momento fplice! 

Ade. ( à Derick. ) Oh Cielo! è deffo 

L’ Imperatore .- ; 

Der. Tanto meglio! 

Ade. ■ -, lò muojo. ' • 

Temo d’aver mancato . ... ■ 

Der. .• ‘E’ troppo grande 

Per riputarli ofFefo. • ' 

Imp. ( ad .Ade. ) Vi calmate 

• Che mi volete dir? - • 

Vii. ( a parte. ) Quello mio core 

E’pocoa’miei'trafporti. ‘ 

Imp. ( al Barone checerca difuggìrfene . ) Non partite . 

Der. Sire, un Signor benefico . * . . jerfera. . . i 
Sire .... quello brillante .... 

Imp. , J I Ah! liete voi 

Che incontrati ho jerfera, è mi dicelle • 

Che il Baron . ’. .- . .'.1 " ' . 

Bar. ( a parte. ) Tremo tutto. ' C ' i 

Imp. • ’ : r.'. A me parlato 

Aveva in vollro prò? 

ViL. ( a parte. ) . Che dirà mai? , ** ■' . 

Bar. {'a parte, } Colpo, orribile colpo! . - 

Imp. 
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Imp. e che ferente ; 

E fin l’altr’jeri, le feiagure voftre 
M’avea narrate? 

Ade* hire • • * • ^ ver» 

ViL. ( a parte. ) Scoperto 

£”1 traditore al fin. 

Imp, ( a/ Bar. ) Nè voi parola 

Di ciò mi felle J 
Der. ( a parte. ) No! 

Bar. Temei .... 

Imp. Temefte! 


Ofalle di temer! . 

Bar. Sire .... attendeva 

Il momento propizio • • • • 

Imp. Egli è' propizio 

Sempre quello momento, e lo fapete. 

Per additarmi afflitte genti opprefle. 

Bar. ( a parte. ) Sarà d'uopo ch’io muoja fe 
( forte. ) V’è noto .... 

Imp. Era il momento pur propizio allora 
Ch’io vi chiedeva i benefizj miei 
Dove fparger poteffi . 

Bar. e allora appunto .... 

Io volea .... 

Imp. Volevate! ... uom vile, indegno! 

A gran fatica io l’ira mia trattengo.^ 

Qual ingiullo e crudele in faccia a lei 
Volevate dipingermi. . . 

Bar. Che! Sire, 

E ’l crederelle ? ' 

Imp. Di fmentirla. ofate , * 

Eccola, traditor, eccola, tempo 
Non, è di finger più. Con quai colori 
Ofalle di macchiarmi ! .... lo tutto feppi . 

Bar. ( a parte, ) Non v’è più fcarapo. 

Imp. ( a ber. ) L’amicizia vollra 

Gio- 
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Giovato ad effe avrà più affai. 

Der. ' Mefchino! 

10 poteva* sì poco! 

Imp, . . E’ foddisfatto 

11 creditor? 

.Ade, - Ahi. Sire! 

Imp. Che ! 

Ade. ■ Mia Madre 

Arrofsl che un ignoto .... Ah! come mai 
. Penfar potea che un sì gran Prence? ....certo 
Ella credeafi di mancar .... la doglia 
Che l’opprimeva ....e’ mi convenne ... Sire.... 
Ella forzommi a riportar gli prefetti 

tet U borfa e t anello cut prende dalle > mani 
di Derick . L' Imperatore gli rìcufa . ) 

Imp. ^ Oh Cielo! 

. Quanta virtù! qual alma grande! ah! come! 
■ Senza fperanza , alla miferia in feno 
Potè una donna! . . . Involontario il pianto 
M’efce.dagli occhi, (volgendoftverjo ilConte.) 

Ebben, Valter, udifli? 

( al Barone. ) Crudele! e voi l’afcondcvate! 
Bar. Il fallo 

Detc/lo a’voftri piè. 

Imp. ( ad .Adelina e a Derick. ) Torto n’andate 
Querta a cercar illurtre donna . ( al Bar.) A voi 
Proibifco il partir pria che fia giunta. 

•Bar. ( a parte . ) Dove m’afconderò? 
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^ Suddetti fuori che Adelina^ e DERicifi 

Imp. ( dd un Gentiluomo eh' entra in quefi* mò- 
mento. ) 

Siete pur voi 

Ch’io veggo alfin. Voi, protettor illuftre 
Delle Leggi e foftegno in la Provincia 
Ove alla chiara ftirpe onde nafcefte ] 

Dà la voftra virtù fplendor novello* • 

Voi che volete fopra. i fortunati 
Sudditi miei, lontano dalla Cofte, 

■Verfar pietofo e benefizi e doni, 

( guardando il Baróne con indignatione : ) 
Anzi che trar fra caljale e raggiri 
Spregiato adulator l’inutil vita? 

' Qual mai cagione qui vi tragge? 

Gen. ■ Sire , 

L’umanità , de* miferi le ftrida . • 

Imp. Come! 

Gen. Sei meli or fon che a’noftri'campi 
Orribili tempefte , ogni flagello 
Della vendicatrice ira celefle 
Funefto apporta inevitabil danno. 

Gli Sventurati abitater, che fempre 
Fidi ai loro dover fecero quanto 
Lo Stato ad eflì e un buon Sovrano ìmpofa 
Privi di tutto ornai, null’altro offrirgli 
Ponno che le lor lagrime. 

Imp. Io le accetto, 

E queflo cor ne va fuperbo. 

Gen. Sire .... 

Imp. D’ogni tributo che la Legge impone 

Efen- 


. 
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Efentargli degg’ io'; ma balla forfè 
E per eflì e per me» No: riedete 
Air amico foggiorno, e alla miferia 
Sieno per voi fottratti ; ad elTì aperti 
A un cenno voftrò i pùbblici tefori, 
Tefor degl’infelici , ognor faranno^ , 


SCENA V. 

f • • ' ' ’ . 

Adelina , Derick, e detti. , 

Der. ( accorrendo defolato e gettandoft co» jtdelU 
fut appiè deir Imperatore . ) , <1 

.A.H! Sire .'....Sire!... .Ah! ... Madama La vrance 

Ade. Mia Madre .... 

Imp. Ebben, che fu? •• .-L 

Der. ' D’una fentenza 

Colla fcorta crudel, fordi a’ miei preghi 
Con un cor da leoni, ora per forza ^ 

La traevano . . . • t 

Imp. Oh Dio! Vilkin, correte. 

Qui fia condotta . ( P^i/kin parte ; il Conte met- 
te un' altra Guardia in di lui luogo. ) 

’ ’ . N 

SCENA VI. 


J Suddetti fuori che Vilkin. 


T 

Der. J.L poco che polHcdo 

Per effa offerto avea , ma fur gettati 
Il mio zelo, le lagrime, le Arida 
Con que’fpietatì 

Imp. 
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Imp. * Il credi tor eh t fia? 

Der. Gli è im Mercante, Signor, ma e’fu pagato,' 
E la fentenra in altre man' fa pofta. 

Non é già Ini che la perfeg’ue."' ' 

Imp. ■ ■ '■ f Come! 

Non lè lui ! chi farà ? - * 

Der. Sire .... 

Imp. . / A /* ì Parlate. 

Der. Io vedo .... io temo .... in verità mi fento 
Tutto lur^tQ , . . . e non Ciprei »... 

Imp. ‘ * ' ' ' ^ quella 

Confufione mi forprende. Tutto 
Ditemi alfin. ' 

Der. Poiché mi fi comanda '. . . . 

Quefip Signor Baron .... *\ 

■ • Tezel! che intefi! • 

Voi fiete? • - 

Bar. Io , Sire ! • 

Imp. Voi. Già fofpettato 

Lo aveva in'-prima. O fcellerato eccelTo! 
Aggravar i lor mali! e con qual fpeme! 

Ah! cedo alfine all’ira mia. Partite, 

.E’I quarto Sol da tutto quello Impero ' 
Vi ritrovi lohtan. Crudel, partite. 

* * l : . 

SCENA VII. 

1 Suddetti fuori che ’/ Barone . 

.... . . 

Imp. TO fon fuori di me. Poco è l’efiglio 
X Al traditor. De’ vili adulatori 
Son quelli' i lacci. O come bene imparo” 

Da sì orribili efemp; a fài^ elli^ma 

La vigilanza- mia per veder tutto 

Da me medefmo .{ad .Ade.)Qi\é[ tenero pianto 

Ra- 
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' Rafcragate oggimal. ^ueft’empb giorno 

w 1 ' Giorno per. voi farà di gioja e pace , 

■E fe puote Tamor .... 

Ade. Ah! Sire, in quedo 

‘Punto crudel che potrei dirvi? Tutta 
Palefe a voi queft’ anima fi è moftra. 

Ma un interefle affai più caro, oh Dio! * 
.Vi regna adeffb, e l'agita, e l’opprime. 
Pena la madre mia; tremante, afflitta 
La di lei Figlia il fuo dolor rifente, - 
Vede il fuo pianto, e vive folo in lei. 

SCENA Vili. 

\ 

Madama Lavranc E, ViLKiN, 
e detti. 

Vii. QIre, è quella .... 

Ade. i3 ( gettdndofi nelle braccia di fua madre . ) 
Ah! rinafco! 

Der. Oimè! refpiro. 

Imp. O sfortunata e virtuofa donna. 

V’avvicinate. ‘ 

M. Lav. Sire .... 

Imp. ■ I voftri mali 

Copra un eterno obblio. No; non tremate. 
Io v’ apro quello feno . Ebbi in Lavrance 
Un fido Servo, e fe mollrarmi grato 
Non poffb a lui, grato mollrarmi almeno 
Potrò dell’amor fuo col degno oggetto.' 
Riviver faccia la di lui famiglia 
Vilkin , e feco fortunati giorni 
Paflì la figlia fua ; di cui le veci 
Nel fervirmi egli faccia*,’ io già Io innalzo 
Di Lavrance agl’ impieghi, e’I primo pegno 

Que- 
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Quello è del mio favor; degno ei fi refe 
De’benefir; miei, (ad^de.) ma dalla voflra 
Man riceverli debbe, e a quello prezzo 
Al di lui cor fieno più cari affai . 

ViL. Ah! Sire, a’voftri piè perché non poffo 
Sparger? ... 

Dei(. ( fuori di fe fiejfo . ) 

. Ah ? che ne dite ? ah ? quel che or fento 
Non lo previdi già ? Sire ! ». ah ! perdono 
Se .... ( abbraccia Madama Lavrance. ) 
Abbracciatemi flretto; ( abbraccia .Adelina.) 
* E voi del pari. 

( va per baciar la- mano all" Imperatore , che 
gite fa porge. ) 

Senza mancar al mio dover fe ardiffi ..... 

Se quello cor . . . . ' , 

Imp. ( al Conte che vuol allontanare Derick. ) 
Lafciatelo. Mi piace 

Quello trafporto, che ingannar non puote ' 

- E che penetra il cor più affai de’ finti 
Gnor de’ vili adulatori. 

Der. ( gettandofi a' di lui piedi. ) Buono' 

Generofo Signor! Con quello ecceffo i 

Di bontà fenza pari; ah! qual fia mai 
Quel cor che non v’adori? ah! le nollr’aime 
Son tutte vollre, e amor per voi le regge, . 
Imp. Tezel! empio Tezel! tenuto avvile 
Tu l’avrelli, lo fo, ma con lui vieni 
Di.nobiltade al paragon. Illullre 
^ E virtuofo vecchio, di me fteffo 
Ti conofco maggior; ma la virtude 
Se onorar poffo e fe recarle aita. 

Quello giorno per me non fia perduto. 

àel Terzo ed Ultimo Atto. 

■ ' “ il 
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DEL 

VENDITORE D‘ ACETO 

COMUEDIU fKWKCtSE 

* > , I 

In tre Atti in Profa 

DBI, s 1 o a o Vi' 
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Tomo V. 
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ATTORI. 


IL SIG. DELOMER Negoziante. 

MADAMIGELLA DELOMÈR. I 

IL SIG. JULLEFORT fuo futuro Spofo. 

DOMENICO Padre VENDITORE D’ACETO,. / 

DOMENICO Figliuolo. ' ' ■ v_’ . 

' ' ■■ . - r. ■ j 

IL SIG. DAL ZAFFIRO Gioielliere. 

* ’ V • j r ' 

Servitori . 

"v * ' L i I 

• * , * i ^ 

• ■ ■ i ^ L . i 

Za Scena e a Tarigi nella Cafa 
del Sìg. Delomer. 
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IL CARRETTO 


DEL 

VENDITORE D’ACETO- 

; 


A T T O PRIMO. 

• SCENA ‘PRIMA. 

t 

li Signor J u l t e f o r t , xV S i g n o.r • 

. . j DAL. Zaffiro. ‘ 

( Il primo entra mentre il fecondo forte , s* incon- 
trano a mezzo il Teatro , e non fi riconofcono 
.fennon dopo d'efferfi falutati. ) 

Jut. ! Siete Voi , Signor dal Zaffiro? 

Zaf. Che felice incontro ! io vi fon fetvo. 
Signore, come fono Tempre flato; ho a Voi* 
delle obbligazioni grandiffime , e la mia gra- 
titudine .... 

Jt7L. Siete bianco e roflb che parete un fiore .... 

E come fe la paffano la moglie , i figliuoli ? 
come vanfio gli affari della bottega? 

Zaf. Non c’ è male fe fi rìfcuotefre il fuo . . . . 

E voi , Signore , ’appropofito , non fiete per 
anche amrrrogliato ? Io vi ftò afpettando con 
impazienza , poiché mi lufingo non mi ver- 
i » ' -V. rà 
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rà tolto da altri 1’ onor di fervirvi ... Ho 
ancora da banda le belle gioje che mi ave- 
vate ricercate per quella vedova . 

JuL. ( guardandoli intorno con inquietezza . ) Zit- 
to : parlate piano. ' 

Zaf. Perchè? 

JuL. Non voglio che qui fi feppia di quel ma- 
, . trimonio fvanito .... Ma ditemi , cono- 
fcete voi bene quella famiglia? 

Zaf. Se la conofco ! Gli è Aato mio padre in • 
perfona che ha avuto 1’ onore di forare gli* 
orecchi a Madama Delomer il giorno in cut 
,fu promelTa Spofa . Dopo abbiamo fempre 
fervita la cafa , e qui ci ho tanta pratica 
quanta ne ho in cafa mia, e fono benitTimo 
accolto , e potete domandare al Signor De- 
lomer chi noi fiamo. 

JuL. E s’ io domandafli a voi chi- gli è lui ? {a 
voce bajfa . ) Venite qua , ditemi ’l vero , 
mio caro amico : non fi ritrova egli mai 
peravventura alle Uretre? paga bene? gli af- 
fari luoi vanno con buon ordine? 

Zaf. Oh ! gli è la pontualità in carne ed offa . ' 
Io pofTo ben dirgli : Signore pagherete con 
comodo ; o.bò ! qui la mercanzia , e qui 
’l denaro, la carta eh’ egli mi dà, è folda 
effettivo .... Sentite, io vorrei avere pref- 
fo di lui quanto pofledo al mondo, e dormi- 
rei tranquillo i miei fonni come fe fofle pref- 
fo del Re . 

Jui. Voi lo credete dunque affai comodo ? 

Zaf. Egli fa dei negozj belliflimi ; e fe vedefte 
, come fcorre’il denaro colà dentro ! Non v’ 
ha di meglio di qu'tfli Negozianti , i teforr 
, arrivano loro dalle quattro parti del mondo . 
Noi fiamo fei Gioiellieri che gli diamo rob- 

ba 
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. l>a pelle Tue fpedizioni y e appena appena 
poUtamo badare . 

)uL. Per quanto ho veduto , ora gli avete date 
delle fcattole d’oro .... 

Zaf. Sì fcattole d’ oro malTiccio ; fono deftina- 
I . te per Peterburgo ; pagano bene in que’ 
paefi .... Ho portato un annelletto a Ma- 
damigella , per far il quale mi avevano da- 
to un diartiante bello ,, chiaro , nettillìmo , 

, gliel' ho podo in dito ; oh ! quella fanciulla 
ha la più bella manina del mondo. 

.tuL. E della teda > che ne dite ? 

Zaf. Oh ! leggiadra davvero . . . leggiadra . . . 
JuL. Non eccedivamente però .} ma qualunqu’ el- 
la fiali , credo di divenirne fempre più inna... 
morato ; quando mi parlate fpezialmente 
delle ricchezze del padre , mi fento tutto 
com movere ..... Gli è poi veramente fa- 
coltofo quedo Signor Delomeri ? . . . . Voi 
non avete interelTc ad ingannarmi . . . . ■ 

Zaf. Io , Signore ! informatevi da chi volete 

■ egli ha delle corri fpondtnze perfino in fondo 
dd Nord. - 

JVL. Gli è vero che ’l di lui nome è accreditato 
nel mondo.... Converrà dunque -venir a capo 
di queda faccenda .... Egli ha un commer- 
cio immenfo., la figliuola è la di lui unica 
credè ; eli’ è una fanciulla adorabile , ed io 
1’ amo fenza dubbio alcuno.. 

Zaf. Ma voi avete diverfe fpezie d’ amori . 'Co- 
, . me diavol vi fateì 

JVL. Non parlate forte , vi dico .... fiele cosi 
imprudente .... ' 

Zaf. Se non v’ è nefilino . . . . ( pianiamo Io 
mi credeva che a vede lafciata la Vediova 
per .quella vecchia Zittella : neppur colà 

E $ dun- 
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j . dunque avete fatto niente ? Eppure ad effa 

non mancavano denari perchè non 

’i bete andato avanti in quella faccenda? 

JuL. Come ! non fapete che i di lei parenti 1’ 
hanno fatta rinchiudere ftrettamente fpaccian- 
dola per infenfata quantunque non aveffe più 
di 66 . anni?. Coloro m* hanno fatto una bur> 
la perfida , per me fu una perdita irrepara- 
, bile . Non fi fa. , Signor dal Zaffiro , non f: 

■ I .fa dove potefTe andar a terminare la cofa j 
Allora io non mi ritirava dal matrimonio , 
avrei combattuto , ma fopraggiunfe 1’ inter- 
. . detto come un fulmine , e dovetti abbando- 
. nare il campo . * . i 

Zaf. In verità .die fiete difgraziato .... Vi a- 
vrò veduto dieci volte alla «vigilia di am- 
mogliarvi , e, con buoni partiti , ma Tempre 
quando fiamo preffo alla fottofcrizione ogni 
. cofa va in fummo . 

JuL. Che volete farci ? io non fon così buono 
. ... che voglia iafciarmi vendere gatti in facco . 

:) Oh! guai fe non fi badaffe bene a’ fatti fuoi ! 

uno fciocco mercato fi concluderebbe affai 
V ' prefto . L’ uno vuol maritare con furberia la 
I figliuola ; eli’ è ben raefla ., brillante , me 
- . Ja portano a' lètte cieli , me la fanno tutta 
r > d’ oro , io mi moftro innamorato , trafpor- 
»: .tatiffimo , e quando vengbiamo .al fatto , 
addio denari . Sbuccano fuori dei contratti 
V,' vecchi ridotti alla metà , che fi vuol ^rmi 
prendere pel doppio di quel ' che vagliono , 
la dote è .pagabile'. in, ratte lontane confifte 
più in fperanze che in cofe. reali , e quin- 
.'■I di è un germe, di liti contro del Suocero .. 
.« Le fi 1 danno veftiti e adornamenti di gran 
*. pregio , e fi mettoiw ad un prezzo paaggiore 
- af- 
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affai di quello gli • metterebbe ufi Ebreo cort 
dieci anni di credenza , quindi nafce , che 1‘ 
’ , amor mio -fé ne muore , poich’ egli non fi 
pafce d’ aria', e in una cafa vogliono effer 
,;i r/ denari. , 

Zaf. Gli é vero ; le facoltà d* una fanciulla raf- 
, fomìgliano al giorno d’ oggi al di lei 'carata 
‘ >tere j tutto è congettura ; le promeffe dora- 
te adefcano , e 3 fi retta > invefcato in un 
momento . Nè per quello le femmine fono 
men difpendiofe ; guardate fòla mente! nella 
noftra condizione, elleno fono in un' aria ^ 
, non c’ è modo di rcfiftervi, e bifogna rubare 

r o fallire. . - 1 i . ;i 

JuL. ( qttttfi per rimembranza , e con un mezzó 
' forrifo . ) Una Svolta .... è qualche tempo 
. . .di quello , . . : una volta l’ho fcappata bel- 
la per miracolo.* Io era vicino aifottbfcri- 
vere il contratto, con una figliuola uru'ca e 
ricca. La madre aveva 44. anni fuonari, ed 
'erano 17. anni>che non figliava'; La cofa pà» 
--I!. reva. ficura . La fortuna fi è eh’ io rifletto a 
tutto , e che guardandola una fera con at« 

. . ■ tenzione , mi venne in.fofpetto V . . . indo^ 

• vinate i ila fu propriamente un' ifpirazione , 

- ■ un > raggio di luce . . , . feci nafeere pruden- 
temente un pretello per differir®, e buon per 
< • , me. , poiché due meli dopo non vi fu più 
dubtuo alcuno e. un fecondo figliuolo veniva 
quieto quieto a rapirmi malignamente la me- 
tà de' miei beni*. Qualunque altro ci fa- 
irebbe caduto , dite la verità . chi dia-, 
. ' volo fi avrebbe penfato ....’.. figuratevi 
che bagatella di differenza ! la metà meno 
di botto 1 . . ; D’ allora in poi 'quando mi 
parlano d’ una fanciulla m’ inforiUo prima 

£ 4 . di 



V- A T ' T. O 

,• di tutto della madre , e fe non ha'clnquafiti 
anni patTati vo pella mia flrada. 

Zaf. Qui non avete a temere di niente. Son do-’ 
r dici anni che la povera Madama Delomer è 
fotterra , ed ho alTifiito alla fua fepoltnra io 
medefimo .... • ' • . • i ^ 

JuL. Beniflìmo ..... e avete veduto apporre i (ìgil- 
li ? .... non hanno fatta fparire veruna cofa? 
Zaf. Oh il Signor Delomer è il Re^de' galantuo- 
1. mini. > . -^icrt 

JuL. La di lui figliuola è poi’ fola? ■ r-y: j 

Zaf. Ve ne fo fede io. Signore. ' ; 

JuL. Bene .... poiché tratto tratto fi sbarcano 
un bel mattino certi fratelli venuti dall’ A- 
r. merica , o delle Sorelle che sboccano da un 
< Convènto come tante fantafime , e delle 
quali non fi aveva mai udito parlare '. . . . 

Io fo come vanno le cofS'del mondo;. Del 
■ refto il Signor Delomer non è capace d’ una 
, perfidia fimile. ; • ? 

Zaf. Ma fu quella faccenda a dircela pella buo- 
f na regola vi dovrebb’ eflere in ogni Provin- 
cia un’Uffizio di ficurtà . « ' • 

Joi. Non ifcherzate, quello farebbe difatti un pro- 
^ getto da fuggerire , ed utile affai più di molti 
altri .... Ma ditemi un poco Voi che Io cono- 
fcete da molto tempo j ha egli. Tempre tenu- 
/ ta una condotta regolare ? credete che poffa 
1 avere neffuna inclinazione , qualche abitudU 
. ne > . . . 

Zaf. Che cofa vorrelle dire? • ' 

JvL. Voglio dire fe avrò peravventura a temer» i 
I eh’ egli pazzamente fi ammogliaffe di nuovo 
. come fanno certi vecchi a’ quali viene la 
voglia, quando veggono i loro figliuoli .... | 

t Se m* intendete . , 

Zaf. 
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. Zaf. No , no ; non temete di niente Egli non 
fi ammoglierà , vuol troppo bene a fua fi- 
glinola , e fono ficuro che fi augurerebbe 
quattro volte maggiori ricchezze pel folo'pia- 
cere di lafciargliele tutte. 

Jui. ( con un' 'efclam azione di giofa . ) Avete ra- 
gione ; eir è una fanciulla amabile , adora- 
biliflìma .... Voi mi trafportate, . ... E 
non fapete ch’io l’amo perdutamente? Sì ; 
lo veggo , defla e non altra dev’ effere mia 
) moglie .... non madre , non fratelli '. .'. 

Oh ! Signor dal Zaffiro,, preparatevi , che 
• a quella volta le gioje faranno collocate. 
Zaf. Poflb effer certo ? . . . , 

JuL. Vi dico., che non^arrifchiate veruna cofa a 
. preparar i regali da nozze . Vò in quello 
momento a follecitar il padre per la conclu- 
fione.. . r _ 

Zaf. Ma fenza curiofità , fiete poi ben veduto 
in cafa? 

Jux. Beniffimo . Vi fono llato prefentato da un 
,1 perfonaggio di rango , mi fono fatto racco- 
mandare da perfone. ricchiffime, quindi . . . 
Zaf. a meraviglia . Ma credete che la fanciulla 
- vi guardi di buon occhio? i 

JuL. Oh ! Sì ; sì j quando fi .tratta di matrimo- 
nio le fanciulle vogliono Tempre bene-. Noi 
1 averemo tutto il tempo di conofcercì per a- 
marci dopo , fu quello non ho difficoltà-. Il 
t padre è innamorato di me , gli, affari Tuoi 
vanno bene , tutto il rello. ci.anderà egual- 
mente , ed io fo già dove collocar il dena- 
ro . ( vivamente . ) Portatemi fra un’ ora le 
gioje ed ogni altra galanteria ; voglio fotto- 
fcrivere ancora in quello giorno « • . • 

Zaf. Mi raccomando Tempre a voi e agli amici 
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ivoftri. Mi par di fentire il Signor Delomer T 
. Servitor voftro* 

JuL. Guardate eh* egli non vi vegga. . 

Zaf. Scappo , fcappo. 

• •• S C E *N A II.;- 

■ t , . I 

.Il Signor Jul L.EFOR ry«/o. 

Ì O era già informato di tutto quedo , ma è 
fempre bene d’interrogare, poiché una petfona 
. da nulla fa non di rado le cofe 'che fi cre- 
dono più nafcofle , e non fono fempre quel- 
li di cafa che ne conofeono la vera lìtuazio- 
ne'. V afferzione di quello Gioielliere mi ha 
dato gullo ; è gratìlfìma cofa-l'- udir vantare 
que’ beni che denno eller noftri .... I con- 
. tratti fono pure la bella cofa !' Con un giro 
di penna fenza Ipendere un quattrino fi ac- 
quilìano cafe , efietti , denaro , mobiglia .... 

- È* vero che fi ha la moglie , ma>con lei fi 
. vive come fi vuole , fi regola la fpefa , fi 
' comanda infine del conto .... I nollrì vec- 
chi non erano fciocchi .... Quello partito 
é il fatto mio.... Se anche il padre non delTe. 

. .più di dugento mila franchi in denaro con- 
.. tante , poiché il rimanente è ficuro , non è 
• .giovane , pazienteremo . . . ..Egli ha totta- 
I volta dei giorni ne* quali pare ancora frefeo 
- ! e robufto .... ■ . - i - < ■ 
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. 1 ' ’ 

SCENA III. 

J ' • i 

. Il Signor Delomer, detto . 

( i>el»mer ' comparifce /» Sfondo alia Scena con un 
uoìno che ha una faccoccia vuota falle fpalle , e 
' difirìbuifee- con rtflejjione molte carte . ) 

Del. I^Rendete, farete il voftro giro nel quar- 
X tiere sì Onorato. ( /* uomo vuol andar/e- 

■ ' ne , helomer fi avanza , fot lo richiama .1) 

Afcoltate , Buonavventura , pafTate innanzi 
dallo Budio , il Signor Domenico averi for- 
fè qualche 'cofa da darvi . (' t uomo parte , 

' ed egli vede'Jùl. ) Ah ! ah -!■ Siete voi’? co- 
me avete pallata la notte?’ ' V ■ ■ ' ' 

)xit. Eccellentemente . E voi? 

Del* Ho dormito ^ inquieto . , . . Jerfera dopo d’ 
avervi lafciato mi rinchiufì nel mio gabi- 
•- • netto’, e quando applico tardi me ne rilen- 
to nel reftante della notte , e la palfo bella 
ed infera a coftruir come fi fuol dire caftelli 
- in aria . ‘ ^ ' • • • : 

JvL. Ma una notte fimile vai più fovente d’ un 
giorno belliiTimo , non è vero ? Speziatmen- 
• ’ te allora che non potendo dormire fi forma 
comodamente nel filenzio e nella tranquilli- 
tà delle tenebre una fpeculazione chiara ' i 
' precifa , la quale ha un pò di tempo dopo 
il fuo effetto . '. . . Così non difgufia più la 
L <110110 pallàra fenza dormire-. * i i 
Del. lo non ho avuto a dolermi giammai della 
fortuna , ella •mi ha trattato favore voi meni: 
te , e vi confelTo , che dopo certe rimelfe 

■ che attendo , e che non tarderanno graji fat- 

to. 
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to , riabilita una volta la mia figliuola mi 
ripofo , e non voglio altro, 

JtTL. Oh ! vi ripoferete , gli è gluflo , ma fem- 

pre facendo fruttar i voftri capitali , non è 
vero ? Sì certamente ; eli’ è una Cofa che j 
diverte , che diftraé , che confola , e poi è 
un* occupazione . Del redo per vedere ftab!>- 
lita voftra figliuola, bada che vogliate , fa- ’ 
pete le mie intenzioni ..... T unico mio 

. defiderio è di ottenerla quanto più predo è 

pofllbile. ‘ I 

Del. Lo fo j e mi fu- ancora jeri parlato di Voi 
con premura ; avete degli amici impegnati 
I davvero , e quedo appunto è q^uello cui ho 
penfato in parte la notte fcorfa . Mia fi- 
, gliuola deve afpettarfi di ricevervi per fuo 
Spofo dopo eh* io v’ ho aperta la mia cafa 
con una didinzione odervabile .... Di più 
la maniera con cui abbiamo parlato in di lei 
prefenza .... 

JuL. AdeflTo non manca dunque fennon di dabili- 
re il giorno in cui debbo efler felice. • 

Del. Fideremo l’ora pel contratto; il vodro No- 
tajo mi ha comunicata una picciola formu- 
la che avete poda fotto all’ efpofizione de* 
vodri beni .... 

Jut. ( co» ippocrijia . ) Ma io non glielo aveva 
detto . 

Del. Detto o non detto , io non me ne offen- 
. ' do ; è giudo che ognuno proponga le fue 

conduioni .... una fanciulla piuttodo bel- 
la ha .fempre degli adoratori , ma non di- > 
vien moglie fenza una dote. I 

JuL. Oh ! io non pretendo già di dar leggi , ma 
di odervare folamente un cejt’ ordine che j 
. premunifea contro a* litigi . Sapete bene che [ 
, non 1 
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non fi confonda mai un contratto abbaftan- 
za : e’ deve fervire non fola mente per tutta 
la propria vita , ma eziandio pe’ figliuoli , 

• , pe’ nipoti , e pe’ pronipoti . Gli è d’ uopo 

• eh' io tenga cafa , e percb’ ella fia efente 
da quelle rifirettezze che intorbidano il pia- 
cer di vivere infieme .... 

Del. Vi replico eh’ io non mi offendo de’ voftri 
articoli , e non ne oppongo ad efli che un 
folo , ma lo efigo poi affolutamente j lenza 
quefta condizione non accorderò mia figliuo- 
la , e parmi d’ effer ficuro che vi acconfen- 
tirete .... 

JuL. ( inquieto . ) Siete ficuro .... mi conofee- 
te . . . . ma è egli di molta confeguenza? 

Del. Moltiflima , e per quello è 1’ unica condi- 
zione eh’ io metta . Efigo da voi , che in 
parola d' onore mi promettiate di adempier- 
la perfettamente. 

JuL. ( a parte . ) Mi fa tremare . Sarebbe forfè 
^ di render la dote in cafo di morte ? quella è 
fempre la pietra d' intoppo . ( con voce un 
poco alterata . ) Infomma qual è quefta con- 
dizione? 

Del. Di renderla tutta la fua vita felice , feli- 
ciflìma , la più felice fra le mogli, capite? 

JuL. Non altro che quello ! ( a parte . ) Refpi- 
ro . C forte . ) Oh ! lafciate pur fare a me } 
potrefte mai dubitarne? 

Del. Non fi conofee gli amanti fennon dopo il 
matrimonio . L’ uomo che afpira alia mano 
d’ una fanciulla fi contraffa fempre , e pren- 

, de una mafehera cui non tarda granfatto a 
deporre . Io non vi metto già in quello nu- 
mero , riftetto folamente . Mi fu detto co- 
tanto bene di voi , e le apparenze preven- 
gono 
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gonó iri voftro favore così , eh’ io fono già 
determinalo. Voglio vedere mia figliuola col* 
locata i ella è in età conveniente , non ha 

> madre , io non fono compagnia per lei , d* 
ima compagnia eli’ ha biibgno , voi dite d* 
amarla , ed io lo credo poiché la domandate 
con tanta premura .... Tutto è detto'. Mi 

i afpeito di vederla un pò fpaventata , dac- 
‘ che il cambiamento di (iato è tempre di pe- 
na alle fanciulle , ma tocca a voi ad inte- 
reffare quel cuore innocente , fenlìbile , cui 
potrete formare a modo voftro . Sono fola- 
mente due anni eh’ eli’ è ufeita dal ritiro , 
ed io non ho-perme(To ad altri che a voi di 
venire in cafa mia alTiduamente. 

}vi. Mi Infingo che non avrefte ritrovato amico 
-più impegnato , amante più fincero .... 

Del. PofléJendo mia figliuola la di lei bellezza 
non dovrà trattenervi -dal dare un’ occhiata 
anche a quello che le darò in dote. 

JvL. Oh ! di che mai mi parlate ! Di quello fi 
difeorrerà dal Notajo. 

Del. Parliamoci col cuor in mano : fi fogliono 
far delle morfiette , ma fi giubila interna 

• mente quando la bellezza é accompagnata dal 
le facoltà. Non già> ch'io vi creda capace di 

• ■ ricever mia figliuola per quello fole , anzi 

credo che .1’ amiate a fogno di fpofarla an- 
che quando avtifi poco da darle. 

JuL. ( a parte tutto imbrogliato . ) Dove anderà 
a finire quella faccenda ? Io llò fulle fpine . 

- ' ( forte . ) Voi dite il vero , e fé non fofle- 

- ro. i moftiplici bifogni , le moderne follie , 

non fo qual lulfo tirannico uno fiato civi- 
le da foftehere ma gli è finalmente 

- tanto per dfa quanto per me . - 

Dei. 
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1)el.' Siate tratiquillo fu quello punto , nbn hO 
altri figliuoli che lei , voglio procurarle uno 
(lato Comodo , non guarderò tanto pei* mi- 
•i" «ufo , e voi farete contento * Seniite'quel 
che voglio fare , gli è tutto quello che'pof- 
lo prefentemente .... • ' 

Jot. ( attento e dtffimu/ato . ) Infomma , poiché 
volete così , bifogna afcoltarvi. 

Del. Se non v’ intendete di quelle cofe, ne par- 
JerenK) dal noftro Avvocato, che non è par- 
te intéreflata. ' ' '' 

Jvi. Poiché fianao fu quello difcwfo , tocCa a 
me ad afcoltarvi » « ì . E’’ vero che rte lo 
poco per entrare in fiffatte particolarità, che 
Ignoro intieramente le claufole e le formule 
di quelle, difpofizioni i-, . . 

Dei. Dunque rimettiamoci fe volete al mio No- 
taio , che llipulerà tutto col vollro , .la co- 
fa farà pià chiara , e in iin’ occhiata vedre- 
te il tutto. 

JvE. Avrei più -piacere di fentir dalla voftra boc- 
ca le prove ’ de’ benefia) voftri paterni .... L' 
anima volita nobile, grande, generofa .... 
Dei. Un padre non è.geiKrofo verfo de’ fuoi fi- 
gliuoli , ma giullo . Fu fempre mìa inten- 
zione di 'alficmar il buono (lato di mia fi- 
gliuola e di mio genero . Prima di tutto vi 
dò quei che v’ ha di più folido al mondo , 
tanto ‘denaro contante , egli è comodìlfi- 
mo , fi fii comefiò tutto quei che fi vuole, - 
- ■ fi pretta , s’ impiega ,:fi afpetta V occafio- 
ne, fi compera una terra , una carica , che 
! fo io t fi appiafna' ogni dilficòltà' ', fi raddop- 
pia talvofta le proprie rendite. 

Jtpt. (. con, eafa/i . ) ^Oh non può dirli meglio - 
Voi riflettete ecceUentemente. — 

Del. . 
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Del. ConTulterete infiemeVoi altri quello che vt 
darà meglio , io vi lafcio padroni , poiché 
, ho per maffima che non lì riefca bene fen- 
non in quelle cofe che fi efeguifcono libera- 
mente e di propria voglia . . 

Julì Parlate Tempre in un modo cosi giudiziofo, 

^ ' che non mi ftancherei giammai di ammirarvi ; 
fiate però ficuro » che mi farò gloria di chie- 
dere e di feguire i voftri configli • 

Del. Signor no , vi dico ; vi avete a fare di 
voftra teda . 11 giorno innanzi vi farò por- 
;tare la fomma, il redo farà penfier voftro ^ 
io non c’ entro più .... Sarete padrone di 
' difporre .... 

SCENA IV. 

Domenico padre , e detti, 

Dom. ( arriva in quefto momento, e chiude la pa- 
.ro/a in bocca a Delomer ^aiutandolo . ) 

S ignore .... - . . 

( a parte . ) Che ti venga là rabbia ! 
Ora avrei faputo .... 

Dom. P. ( Con un vefiito di panno ordinario , un 
gran cappello , e gran manicini . ) Signore , 
permettete al voftro fervitor vecchio Domeni- 
co di venire a riverirvi a quell’ ora? 

Del. Buon giorno , il mio caro Domenico , buon 
giorno .... Siete Tempre frefco come una 
rofa . 

JuL. ( a parte . ) Maledetto quefto importuno ! 

ora eh’ eravamo al punto principale! 

Dom. Se vi fono di difturbo , Signore , me ne 
vado. 

l^L. 
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Dei; Oibò ; avevamo fatto tutto j e voi fiete 
una conofcenza vecchia , un oneft’ uomo 
t eh’ io vedrò Tempre con piacere . . Ter- 

, ^ mineremo fra poco , il mio caro Jullefort ; 
t ,npn v’ ho detto tuttp , mi ricordo adeflb di 
qualche cofa cui bifogna,, efaminar con un 
. . , terzo . Patfate cpiaddentro ; falutandola vi 
, - ; fermerete a difeorrere , eli’, è con una noftra 
.vicina. . ; / ^ 

JuL. ( freddamente . ) Me lo permettete? 

Del., Diapiine ! non fi domanda .neppure. /i 

< I ; 1 , : . : ) . 

. J ' S ■ C ’ N A’ ' V. 

. . . u'3 ■ ' : ; 

j II" Si GNOR Delomer, e Domenico. 

* » «4 ' 4 ». - * - ». 

. . ’ I , ,i . . .1 / ! . r ■: 

Del. "C' Cosi’ ,• il mio : buon Domenico j che 
•' Xlizvolete l Mi confolo di 'vedervi ftar 
.. / tanto i bene . Che cofa mi avete portato di 
.r 3 buonO.?i ' i r r. '■ rr 

■Dom., Vi porto al folito il picciolo conto dell’an- 
. 'I no , giacché quella 'mattina ho cominciato 
. ;a far il mio- giro . .. .. 

Del. Ma , e fe mi veniflTe voglia di :non pagar- 

• vi ? ( . : ■ • 4 V • 

Dom. Farelle come tanti altri j al giorno d’ oggi 
il pagare non s’ ufa più. . .*• 

DEL.)Ghe'! avrefte forfè dei debitori. , voi? 1 
Dom. Oh ! io non ho più fennon cinque o fei 
• ì5“ de’ miei avventori antichi che mi dieno de- 
^ naro lenza fmorfie e quando- neidortiando ; 

. ;•) gli altri fieno piccioli , fieno 'grandi j rimet- 
tono ad un altr’ ora, 'e guardate. quà ìn^que- 
■ ( fta lilla, fe volete vederci, di. belle co fe. . ‘ì 
Del. ( ftrignendoji nelle fpal/e . )• Ma. come mai 
-.Tomo V. F fi può 
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fi può voler credenea da un Venditore • d* a- 
ceto ? Mi 'fento venir male . ( A» ) 

Dom. Vi meravigliate veramente , veramente ? 

Eh ! eh !• fe voleflì predarne a parecchi , e 
dei primi Signori J mi abbraccierebbono , e 
mi chiamerebbono il loro caro amico. 

Del. Non abbiate amici di queda Torta . < . . . 
Siete un cosl‘brav' uomo , il mio caro Do- 
menico , che vorrei vedervi in un altro da- 
to.. ' ' ~ì j . - > 

Dom. Per qual ragione ? Sono quarantacinqu’ an- 
ni eh’ io mi guadagno il pane in quedo mo- 
do e non, me ne pento , poiché tanto vai il 
mio mediere quanto un altro. Che importa 
comunqu’ io viva , purch’, io viva ga- 
• lantuomo ? Sapete che anche fpingendo il 
mio Carretto ho ritrovate non poche perfo- 

• , ne meno contente di . me l A che' fervono 

quattro ruote quando una bada a far ifeorrere 
i, .la mia vita } Mio padre "era un povero Vi- 
gnaiuolo che non fi è affaticato tutto ’l tem- 
po dì vita dia fennon pen bere dell*' acque- | 
./ redo ; io per me ho ritrovato' meglio il mio 
conto a vendere aceto., mi Ibno ingegnato j 
a oomporne .'di molte forte , i e ho fatte e- 
ziandio certe modarde che non fa per dire , 
ma grazie' al Cielo hanno avuta non poca 
voga. I .. 

Del. Vi dimo affaiflimo , e fpezialmente confi- 
... derando all’ educazione che avete data a vo- 
-}L dro Figliimlo .... Quel giovane promette 

• . moltiffimo. ' ■ ■ t 

Dom. Iq veniva appunto a decorrerne un p6 con 
- , . jvoi .... Ne fiete veramente contento» 

Del. Sii in verità., contentiffimo . Gli lafcio la 
!.. . direzioi» di .molti a/fari , ed egli fa tutto con 

^ . 1 j i pre- 
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-.•’-JM'ellézza e prudenza . Voftrq figliuolo ha 
.!' molto talento e ciafcheduno lo ammira e lo 
ti\j ama), pelle fue maniere* ■ • ^ 

Dom>' ( cpn tifi remo fjubi/o ). Voi niì narrate delle 
c’i cofeiche mi mettono del, buon fangue nelle 
vene , b ; mi. faranno vivere treni* anni di 
c'< ' più . Gli è il mio unico, figliuolo , gir è og-* 
r-i gimai la mia fola gioja , e la mia confola- 

< ! rione . Dacché -fono al mondo non ho mai 
c’’ avuto altro piacere che 1 [ idea deliziofa di 
* vedermelo fare buona riufcita * e divenir un 
'i I galantuomo ; egli è- tale-, ed io fono felice. 
L- Non, mi fono , ammogliato per altro che per 

< : formare un buon Cittadino , ho fatto il -pof- 

; fibile fecondo le n>ie forze per educarlo be- 
j ne * privandomi anche del neceffario perche 
;; non mancalTc di niente . 11 dare la vita è 

< -poco., fe non vi fi. unifce la^ficurezaa .-d’ u-» 

no (lato un pò buono ; gli è quello up do-» 
j , verelfoave da compierfj, e porta il fuo pre-» 
o mio feco .* lo'l’i.avrei allevato, nel mio me- 
ftiere , a dir il vero , ma »• figliuolit non 
? riefcono mai, come il padre guaHano tut- 
t 11 to} e poi vogliono fedapr’ elfere qualche co- 
1. • fa di più.*' ' ' ! .1. f f ’ 

Deì.'GIì è deila natura -umana- di- tender fampre 
I - , ad innalzarli . _ , r • ■ U 

Domi] Non- vi crediate già per)quello , cfie-s* ab- 
, ] bia itaggiore felicità , ma, che ferve? SI ere- 
or- de d’i averla )j. bifogna..che ognuno fcfpa le 
< proprie idee che ognuno (ìa libero quelli 
fono i mici I principi Ora adunque voi cre- 
-- dete eh’ egli farà tuoni ■ progreflì ? i : 

Di L.. lo n* era quali licuro fin da quando me 
avete prefentato . La -probità' dà ordiparia- 
; mpnte. una .certa fifooothia ; agert?» y. cbq P'^- 

Fa ce 


l 


1 


r JT " o' 

i ' ce a prima vifta > e quefta fifoQomia e ere- 
ui -ditaria nella voftra famiglia'. Egli aveva al- 
lora un’ aria da Ingléfe con quel fuo veftito 
■ ■ blò e que’capelH corti, evi confeffoj'che noni 

• fono . flato poco forprefo nel veder un voflro 

• • ' figliuolo così verfato' negli ufi del mondo . 
PoM. Quello che corre è ‘1 terzo anno dacch’ io 

■ r ho richiamato da’ paefi efteri , dove l’ ho 
fatto viaggiare per tempo : non ho fatto 

•bene ? Io aveva un parente eh’ era Prefetto 
J ^ d’ un Collegio , e paffava per uomo dot- 

• ■ " to , .ma a- me non pareva che avefife un’ 

oncia di fale 'in zucca . «Egli aveva lempre 

■ da dirmi con <un tuono grave; Senza il latino 

- voflro figliuolo non farà 'mai niente. Viva il 
/ Cielo! Cugino caro, gli rifpondeva io , voi 
•li i.y avete un i bel dire , ma non fi parla pii 
-n latino in neffuna' cafa del Regno . Se mio 

- “ figliuoloi avefiè bifogno d* un’i altra lingua 
-■-‘ t che della pròpria in Inglele, inTedefeo, gli 

farebbe’! utile e’grato il faperfi fpìegare , e 
ilo,', troverebbe chi gli rifpondefTe i .‘Affé che 
te r ho mandato in que’-* paefi di dodici an- 
ni-, ed egli' è ftato in cafa di brave perfone 
che gl’ infegnarono il Commercio , e che di 
!j!'i'!più pigliano- da -me' una quantìtà<di aceto» 
Del. Avete fatto benifiìmo , i viaggi iflruifcono 
'àffai ' piCl^' de’ CòMegj , ’e‘ pur troppo fpefTo 
nòli fi fa ' che- fare di quefti bei Ladnifli , 
‘‘che non nofTeggòno fennontcofe'inutilivcre- 
1.1 - dono 'di'! «per tutto ,» fono tutto , einonifono 
niènte, ytmro'-figliunlo miaa)atat moltiffìmo , 
traduce in' fttf'nfonrento una -lettera Inglefe 
Tèdefca i’-fovèntei gliene lafcio far la rif-. 
pofta* 1 ’ed egli-la fi ra^Iio-di me . Vi af- 
ficaro eh’ -e;*-m‘fè-utiliifimo 5 , e che oggimaè 
r i tut- 
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hiite le mie corrifpondenze fono appoggiate 
fopra di ■■ lui . 1 

t)oM. ( un poco confìjo ! ) Tutte lé voftre cor- 
rifpondenze !... Diavolo quello è un ira- 
broglio.^ « 1.'--' V o D 3 ■,-! w V. j >,! 

Del. Perchè ? Nlon rifpondete 1 parlatemi franca- 
ìnanteo t , t. ' ;r . ■ 

Dow. {vviv'ctmeme i ) Gli è che. adelTo non fo pii 
come dirvi, che vorrei mandarìo via. di Pa- 

ripi ‘ ‘ • c ^ 

Del. Come ! e dove lo vorrefte mandare? .. • 
Domi Non lo fo per mia fe ncppur io , ma quel 
ragazzo dacché l* ho , richiamato nqn. è pià 
I delTo , eppure non ha male , ma che cos* 
iha dunque l, Quand’ è arrivato , lo fapete 
hene anche voi * egli aveva una cera bril- 
lante che confolava. ,( era graffo , avca gli 
occhi vivaci 'j il .colorito vermiglio . .j. . . 
guardatelo adeffo , guardatelo , gli . Vedrete 
le guancie dimagrate, e, paìliduccie ,.glì oc- 
chi incaffati e meno j ridenti r ; 1’ altro gior- 
no abbiamo pranzato infieme y ed, e*. no» 

■ ' mangia più , non mangia più niente, i,. 

Del. Mi difpiacerebbe moltiffimo di perderlo, [tan- 
to per lui quanto pel fao, talento . .. . Ma 
' eccolo quà i lafciate eh* k>. lo interroghi un 
) poco , forfè con me parlerà più facilipen- 
te. . , .i 

Dom. Si ; interrogatelo . »... In due ifapremo; 
. vedere che diamine e’ s‘ abbia nel cuore;. 



• • • • .V '.*.«.*.** 
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SCENA V r. 

••’l * . * * 

Domenico figliuolo , e detti, 

, ' \ • 

Dom. F. ( entrando e correndo a fuo padre. ) 

P adre itiio Non fapeva che fofte qui 

» . •» . lafciate * lafciate eh’ io vi abbracci! 
Dom. P. Buongiorno , figliuolo .... io ' veniva 
al tuo ftudio. ^ 

Del. Sentitemi , Domenico ... 1 a me dovete 
■ dir tutto .... Voftro padre s’immagina che 
il foggiorno di Parigi non vi fia grato , e 
gli par di vedervi invogliato fegretamente 
di ritornare dove avete vivuto per lungo tem- 
po . Io mi Infingo che non fiate malconten- 
• • to della mia cafa ; ma ficcome neffuno è 
‘ padrone delle proprie inclinazioni , qualun- 
■ * que difpiacere io n’ abbia, s’ elleno fi rivol- 
gono lontano di qui , fiete lìbero . 

Dom. F. Ah ! Signore , chi può attribuirmi fen- 
timenti cosi lontani dal mio penfiero ? Si 
legge male dentro al mio cuore . Io allon- 
tanarmi da voi ! io abbandonarvi ! Ah ! pa- 
’■ dre mio , ah ! Signore , guardatevi pure dal 
- penfarlo , e crédiate che in qualunque altra 
Città paflTerei infelici i miei giorni. 

Dom. P. Ho piacere per Bacco d’ efiermi ingan- 
nato « Quelle pretelle fon fatte con troppa 
forza per non partire dal cuore . Quand’ è 
cosi , faremo tutti e tre contenti . ( a Del.') 
Voi vedete , Signore , eh’ e’ non è ingrato , 
e che vi paga della fteffa moneta. 

Del. Ne rifento un’ eftrema foidisfazione . ( al 
figlio . ) Si , Domenico ; vi avrei veduto 
- - eoa 
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; con difpìacere abbandonar la naia cafa , voi 
liete degno di quefta confeCGone , e m’ av- 
veggo che meriterete e otterrete ognora pià 
i Ja mia fiducia . Infonama io ho di voi un’ 
idea favorevole , e lo diceva a voftro padre 
. poco fa . • 

Dom. F. Signore io farò confì fiere nel piacervi o- 
. . . gni mia ambizione . . . . L’ aflicurarne co- 
. me avete la bontà di fare mio padre è per 
me il più preziolb fa tutti i premj. . 

Dom. P. ( battendo falla [palla a fuo figliuolo . ) 
La (lima di tutti è ’l prezzo d* una buona 
condotta , fai? 

Del. Egli mi avrebbe dato un così gran difpia- 
cere lardandomi , che ne farebbe (lata conGde- 
rabilmente amareggiata la gioja cut fono vi- 
cino a gufiate peli» flabilimento di mia fi- 
gliuola. 

Dom. P. Ah ! ah ! maritate Madamigella ? Buo- 
no , buono : benfatto .... benfatto . ( Il 
- figliuolo fi mofira improwtfaminte forprefo ed 
avitato . ) 

Del. oi > la marito; potete amendue darne parte 
a chi più vi piace , poiché 1* affare è con- 
. . dufo ; la dò al Signor Jullefort : gli è un 
ottimo partito . 

Dom. P. Cara quella fanciulla 1 1 ’ ho veduta eh* 
era cosi lunga , ed ancora piccina mi face- 
va tre o quattro belle rivererue quando mi 
, vedeva ; e si ,, fapete , io aveva la mia 
. . . gran berrettaccia di lana in tella . 

Del. C ài figliuolo . ). Domenico , afpetteiò dalla 
voflra amicizia, molti piedolì fervigi , poi- 
ché con quelli preparativi di nozze propria- 
mente non fi finifee mai . Io non ho più 
maritate figliuole , vi faranno degl’ imbaraz- 

F 4 zi , 
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I zi , e converrà vegliare a molttf’ cole''. Vo- 
glio che voi rapprefentlate come un paren- 
te , e ne facciate le parti.? > 

‘Dom. P. Vedi ^1 figliuolo i quefte fono diftinzioni 
; davverok sv ^ ^ . 

Dom. F. Non credo di poterne approfittare pa- 
. ; drc mio . . poco fa dicevate , e aveva^ 

ragione .... voi vedete meglio di me . . . 
la voftra fperienza . ho riflettuto' ; . . . 
fa d’ uopo eh' io lafci Parigi .f. .'.''tutto ^ 
f . tutto lo vuole . ( a De/.*') Signóre ,‘ime he 
. difpiace eftremamente , ma>io:non porto re- 
ftare , aderto lo fento , io nont porto rella- 
re.' . i 

Del. Dopo quel che ci avete detto poco fa; Do- 

. . menico, io non v’ intendo. 

Dom. P. Che diavolo di penfieracci befliali hai tu 
fatto a parte in quella tua ttfta- ì Sei dive- 
nuto pazzo? un momentol fa non volevi pari 
' tire , e aderto vuoi andartene ad ogni corto ? 
Del. Come conciliare due .volontà cosi differen- 
ti ? . • 

Do.m, 'F. ( co» veemenza-. ),Io partirò, debbo 
farlo , ho bi fogno di farlo , ho le mie ra- 
< . gioni . Le mie ragioni fono legittime ... . 
Mi dorrà d’ abbandonarvi , Signore , ma il 
farlo rn’ è neceflario pel mio ripofo’, pelli 
mia felicità . ( fi allontana appreffo in un an~ 
gola della Scena . ) i ^ > 

Dom. ,P. ( inquieto . ) Come la indo vinerete. Voi , 
Signor Delomer ? Io non capifeo niente . . . 

" Vuole . . . difvuole ... il fuo cervello .:.7 
non lo riconofeo, piò ... . \ . • 

Del. Io non intendo fennon eh' egli ha qualche affan- 
no fegreto cut non porto prevedere , e eh' ei de- 
-, porrà più liberamente nel voftrp feno. Voi fie- 
. - i. I te 
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i un .'buon padre , il. di lui bene v’ è caro 

è caro anche a me , e s’ egli crede di do- 

! verlo rinvenir in un altro paefe , converrà 
i j acconfentirvi . Mi difpiacerà certamente , 
-, . ma la di lui felicità' dev’ effere preferita ad 
I . ' ogni altra cofa .... Io vi lafcio inlìeme. 

j 

• •' S C E -N y 1 I. 

' Domenico e Domenico 

} - .1 ^ " w I . ‘ t I 

( Dom. P. >T7 Cosi’ , Domenico' , che fcena è 
- 1 i .Jlì quella ?>. Voi vi allontanate da 
) - me , e piangetelfenza dir altro?' ' ^ 

Dom. F.:( afeiugandtfi gli occhi . ’lj Oh ! quello 
! ' poi nOi, padre mioi'- i • ' ' ..• > 

t Dom. P. ( cotttrajfacenAolo -, •) Oh ! quello poi no , 
p ^ padre mio !'. . .‘E non hai verun affanno , 
t' - è vero ! ; 'non hai cofa da confidarmi! 

j, j . . . tu non piàngi in libertà con tuo pa> 

(ire! 

^ Dom. F. Deh non efigete una confelfione !‘. . . i 
j i i . Sofferite folamente : eh’ io parta oggi* ancora 
da quella -cafa ; quanto più ne ^ farò lonta- 
no , tanto meno forfè dovrò penare. > 

^ Dom. P. i con tenerezza. ) Ed a me, a me tu dici 
j - di nulla. chiederti! 'a* me tui puoi nafeondere 
qualche cofa ! . .'^ Hai. tu dimenticato come 
j| • viviamo inlìeme ? hai forfè' un altro confi- 
dente , un amico più coftante-, più-tenero , 
.' più indulgente ? palefamèlo , ed' io gli ce- 
do...... . Caro figliuolo , caro e 'dolce 'ami- 

co , parla , parla ...'. . Credilo ; io fono 
^ forfè ancora il folo che pqfia cangiare il- tuo 
^ - deftino.. j .. . ■ 

. t , Dom. 
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,Dom. ’F. ( vivamente Non avrò mai coraggio 
. • . . ma percòè. non avrò corallo ? . . . . 
Sono forfè colpevole ? ... no , no ; ah ! 
padre , padre mio , > pfcrchè non liete >in una 
^ , lituazione più . elevata ? . ; . Con tanta vir- 
. tù meriuvate d’ e0ere alTai più che non lie- 
te. 

Dom. P. Eccone un’ altra ! . . . , e che cofa ne 
importa a te s’io fono contento , pago, feli- 
ce? Ma parliamoci fchietto: arrolTirefti per- 
avventura di aver un padre che vende ace- 
to ? avrefti concepita quella miferabile fu- 
, perbia ? EH’ è una . malattia comune a molti 
, Égliuoli innalzati da’ padri loro ad un impie- 
go un pò più civile del loro, e potremo dif- 
. correrla inlieme . per guarirtene ; .giacché I’ 
uomo è cosi foggetto a lafciarli occupare da* 
fuoi fantafmi ! . , * . Ma fenti : 6no dalla 
tua fanciullezza ho preveduto che quella i- 
dea poteva alTalirti , vi ho. preparato il ri- 
medio , e non me ne fono inquietato punto 
nè poco. 

Dom. .F, Ah ! padre , io vi rifpetto , vi amo , 
e non ho arrolTito giammai di vantarvi in 
, faccia di tutto il mondo . Se mi folTe per- 
me0b di fcegliere , non ifceglierei altro pa- 
i ■' dre che voi , vi* preferirei al più ricco , al 
. più ilIuUre di quella Città : ma il pregiudi- 
zio vuole che tutti non.penGno com’io pen- 
. .. fo , e per quella fola elione.- io fono , forfè 
per fempre , infelice. 

Dom. P. Mi parlerai tu chiaro sì o no ? . . Ve- 
_ .diamo : hai bifogno di denaro ? . . . ( fru- 
gando^ in faccoccta ..) lo ne ho qualche po- 
... .co da banda . . . . prendi , prendi .... 
Dom. F. ( irattenendèh . ) Sapete che da lungo 

tem» 
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!* -t L tempo la. mia penfione mi.<bafta ; Voi ave- 
■j te fatto abbaftanza per me» eipiùi, . . . an- 

' i:!!) (zi vorrei . , . * . che dico .fpero fra non 

3 .13“ :-i molto , fe le cofe mie vanno bene .... 

Dom. P. Conofco i tuoi femimenii , e non hai 
» ! . . : ; r- b'ifogno di dirmegli . . .v.<U tuo cuore ■, fi- 

gliuolo mio , è altro che queflo mio cuore? 

; «Dom. F. ( baciandogli la maao . ) L’ amarvi , 
3 > mio caro padre ^ farà 1’ unica, mia felicità , 

t ' ' .quella che deve fupplire per me a qualunqu’ 
3 ''altra). Ebbene , lo mi'confblerò con elTa .... 
i " Già avete udito , il Signor Ddomer dà fua 

i r T-' figliuola' al Signor Jullefort ; colui , perch’ è 

i . ricco , otterrà la di lei mano. 

J Dom. P. Sei tu gelofo di luì ? . ‘ - 
il 'Domv F. Sì ;,gelofiìIimo , non già.: delle fue ric- 
i "chezze ma della fua buona forte. i 

i -Dom. P. Oefìderi la fanciulla ito uno flabilimen- 
‘ - ' to ? bada befle-'i' non ingannarti., t 
J Dom.' F. Ah i perché non è ella povera al pari 

I di' me ? unirei 'col' fuo 'il mio deftino . . . . 

t . Voi mi avete fempre detto , che. per effer 
t • felice I era • d* uopo di amar la perfona fola- 
i mente. * i • 

« Dom. P. Ma per amare una perfona bifogna ef- 
I feme amato, ed ella; naturalmente avrà pià 

i ' ’ • caro di te quello che le viene deftinato ift 
i ifpofo ; in confeguenza , il mio povero fi- 

i gliuolo ,'nòn'C’ è dai far bene, n r- ! 

c Dom. F. Ah ! s’ ella poteffe darli a quello da aii 
• • • fa di eliere piò amata , fono ficuro Che-nefr 
( • • - funo potrebbe fnperarmi. : t: ' ' 

i Dom.'P. Che vale a dire , fe li .-afcoltalTe ■ tu 
> non indugierefti a pigliartela per moglie? 

Dom. F. Cime ! quella felicità 'è troppo da mt 
t ' ' lontana ; Ah !. non^farà. veto ch\ io ne 
; .< ami 
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ami un' altra 'giammai , eppure, élla' non 

- ■ • be elTer raia. ^ ‘ ^ ! 

>Dom» P. ( dbpo' un momento di rifiejjione < :) Chf 

■ -sà !u . > ma dimmi , .come hai tu concepì» 

I to quello amore?' i i ) • ...- ,'I 

-Dom. F.jIo 1’ ho veduta, padre mio , ne’’ primi i 

tempi fenza reftarne colpito ; abbiamo con- 
, ■ verfato , abbiamo letto , cantato, giuocàto 

, > inlìeme ,.nè peranche ella mi faceva impref- 
fione , anzi né ampiirava delle altre che mi 
.. . ; pareano più belle di lei : ma col tempo ho 
■- * celiato di ritrovarle così amabili , e quanto 
:> - più converfara con Madamigella Delomer , 
tanto più ne rimaneva forprefo . Oh ! fe 
fapefte com’ ella penfa , come fi efprime , 

■ quanta nobiltà di,fentimenti , quanta ine- 
fauribile fenfibilità pegl* infelici quanto a- 
dorabile oneftà regnanoie fenza sforzo , fen- 
za pretefa in ogni azione della fua vita! £1- 

! r ha le grazie della modeftia , e, la vivaci- 
. ■ . tà deir innocenza), Iddi lei allegria é pu» 
ra , ingenua come il; fuo. cuore *■« . . ed ho 
notato , eh’ ella noni dice male di chicchef- 
fia , 1* ho udita riprendere le fue compagne 
ad ogni menoma maldicenza t . . . 

Dom. P. Amabile carattere in qna donna! 

DoM. F. Ah ! fe fapefte particolarmente com’ eli* 

.j ama fuo padre . . j 

Dom. P. Ma fai tu dirmi s’ella fi mariti per ob- 
ì bedienza o pw inclinazione? ' | ; 

Dom. F. Per inclinazione ! Oh ! no certo . 

Il Signor Juilefort è un galantuomo,, ma .... 
Dom. P. Ti preferirebbe a lui fe tu fofli. ricco al 
pari di quefto Juilefort ? dimmelo . 

Dom. F. ( con pajjìone . ) Ardifeo di crederlo.....* 

- . Forfè .mi liifingo foverchiament^ , ma eli* 

. è que- 
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I ..ì . è qaefta 1* unica coofolazione che fiatili per> 
meflà . Io non; la perderò benché fia sfor- 
i' -r) xtunato ..... Figliuola fommelTa ella non 
I ardirà di difapproyare la feelta d' un padre 

. P: ]. . ^ . Obbedirà , farà> infelice per tutta la 
; ^ fua vita , ed io lò faròlcon lei. i, 

1 DoM. P. ( co» rifiejfione . ') Domenico , afcoltdf- 

J * • . tC • 1 il' f ' * . . < l 

t J)oM.' F.^ Padre» mio ! ■; 

I Dom. P.' ( prendendolo per mano ' Fa coraggio , 
: - ' -figliuolo .... fpera .... 

f Dom. F. Che dite ! .... io fperare! 

, Dom. P. Ma , poiché il matrimonio non é con- 

> -,iclufo , fiamo ancora in tempo .... io par- 
( < d irlo di botto al padre , e gliela domando per 

f . ! te . . . • .1 / . (( 

,i Dom. F. ( [paventato . ) Che vi penfate ?,.... 

guardatevi dall’ efpormi ad un rifiuto : egli 
; lo prenderebbe per un affronto .... riceve- 

g rebbe con un difpregio oltraggiofo .... Io 

ne morrei di dolore Su qual fonda- 

j, mento potete lufingarvi ? Fortuna , grado , 

^ pregiudizi , tutto , tutto ci fepara ; in que- 

^ fio fecolo di cupidigia , che importa che 1’ 

amore unifca due. cuori? 

Dom. P. Refta qui ti dico .' . . . Non pafferà la 
|i giornata fenza eh’ io venga a ritrovarti , e 

forfè con delle buone nuove. 

Dom. F. Io mi pento d’ avervi parlato . . . . la- 
feiatemi fuggir piuttollo lontano da lei ; a 
che ferve il lufingarmi con una vana fpe- 
y ranza ? Sono abbaftanza infelice fenza che 

mi efponghiate all’ altrui difpregio ; il ricco 
è fuperbo .... e non é in poter voftro il 
procurarmi un bene allontanato da me per 
j dcllino. 

[ ^ ’ì A Dom. 
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Dom. P. Taci ,*>'e Ufcia operare a me \ .• . Fa 

• 'il meravigliato quanto ti piace' ,• voglio che 

tu rimanga -irt (Quella ;cafa e che non n‘ ef- 
'fca nè'punto'nè po«)4 < ••• - ’ 

Dom. F. Ah ! padre' mio , gli è uno 'sforzo, trop- 
po maggiore! delle mie forze, t ' ^ ^ 

DÓm. P. Oh ! itìfomma il- tuo dovere è di aicot- 
tarmi , e di obbedirmi quando parlo . . . « 
mi capifci ? Je ne va d pajji lenti f; 

t ■ figliuolo le fegue ia lontano a tetta baffa\ 
il padre ritorna indietro y e prendendolo per ma- 
tto gli dice con tenerezza e'\ fermezza . ■) V 
averal, Domenico, Paverai'. ( parte . ) 
Dom. F. Buon padre ! egli fi abbandona alle iU 

* >'[ lufioni della tenerezza .... Ah ! io non ho 

neppur la fperanza che accompagna qualche- 
. • - volta 1' infelicità.’ . . • • • 

» ‘ 1 ’ > l t i ' 

- • - . . ! 

... ; '■ '■ I '■ ' ■ 1 ■ ■ 

' V . .li I ... • 
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ATTO SECONDO. 

■S C E N A ' P R I M a’. 


f Domenico figlìudo , arriva con un paffo 


lento, e penfofo. 


) 


* Alerai ^ 1’ averai .... Quefte parole mi 
rifuonano e non fo perchè ad ogni momen- 
to air orecchio . Invano egli averà cercato 
di diftraere il dolore che mi confuma .... 
O troppo caro oggetto al mio cuore , no , 
non ufcirai 'n verun tempo da quell' anima 
mia; la tua immagine ;V* è fcqlpita per Tem- 
pre malgrado alla forte ingialla che ci divi- 
de .*• « Adelfo Tento quanto ti adoro .... 
Quanto più fcema la mia fperama , tanto 
più mi fei cara ....£' pure dolorofa cofà 
per me il vederti altrui dellinata ! Farà un 
altro la tua felicità com’ io fatta 1’ avrei ? 

faprà amarti un altro com’ io ti.a- 

mo } . . ..£ dovrò I divorare i miei tormen- 
ti !.. . Tutto in quella cafa , tutto mi di- 
viene infopportabile .. • . ella medelìma . aC'^ 
crefce il mio fupplizio <. Non ardifco più di 
guardarla ..... 11 fuoiu della di lei voce 
mi fa fentir la difperazione , e quanto più 
la fuggo 1 tanto più fembra che la Torta 
me la riconduca dinanzi ^ . . . Eccola .v . . . 
Debbo rellare ?... No . 


iT 
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r ■' ' . 

Madamigbla Delomer, e detto. 

{‘Domenico la [aiuta , e fi ritira Untamente. ) 
M. Del. ( Mefiamente quand' egli è alla porta. ) 

V E ne andate dunque. Signore! 

No , Madamigella. 

M. Del. Eppure ufcivate .... Non vi tratte- 
nete per me. ^ 

Dom. Andava .... 

M. Del. Ebbene ! andavate? 

Dom. Non andava in verun luogo . ( [ofpira. ) 
M. Del. Avete prefo un afpetto molto melanco- 
nico oggi! . 

Dom. Difatti dovrei .... Appropofito , Mada- 
migella , mi dimenticava di congratularmi 
con voi. • 1 ■ 

M. Del. Di che? 

Dom. Il Signor Jullefort La cofa è deci- 

fa. J 

M. -Del. Voi fìete ironico. .... 

Dom. ( con pacione e dolore . ) Io non fono al- 
tro che infelice. . . . ‘ . 

M. Del. Lafciatemi Fo male a reftat con 

voi j noi ci tradiamo entrambi ; voi mi fie- 
te un oggetto di tormento più che il Signor 
' Jullefort. . ! I • : . '• 

Dom. Io potrei, cagionarvi il menomo male ! . . 
.Ah ! che efigete di più ? . . . Non ho rìn- 
chiufo finora nel feno.mio e fotto al più ri- 
gorofo filenzio un amore ecceffivo ? amore 
troppo ambiziofo , è vero , ma almeno ho 
faputo tacerlo. 

M. Del. 


I 
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M. Del. Lo fo. 

Dom. Non m’ è permefTb di coltivare la menoma 
fperanza , ed eli* è quefta una perlualìone 
crudele che m’ allontana da una Città in 
cui non polTo più vivere. 

M. Del. Ricordatevi che fe mi dà pena il ve- 
dervi , il non vedervi mi darà una pena 
molto maggiore. 

Dom. Se vi fentite per me qualche compaflione j 
ella non può clTer altro che Iterile . Non 
; 1 ponete limiti almeno alla voftra pietà*, da- 
. tele un corfo libero , io ne abbifogno ; e 
fappiate che malgrado all’ oftacolo che ci di- 
vide , non v’ ha fennon una felicità com- 
piuta che polTa oggimai farmi imprellicl- 
ne. 

M. Del. E come debbo reliftere a mio padre > 

. Ho voluto dirgli qualche cofa , ed egli non 
• mi ha afcoltata , ha fatto parlare la propria 
autorità , ed io mi fono trovata fenza voce 
’ . per rifpondergli . Il Signor Jullefort racco- 
. . mandato da tante parti ha guadagnata la di 

lui ftima ; egli la dovrebbe a voi piuttofto ; 
ma lo farete , la fortuna è quella che fa i 
matrimoni , e per quello 'fe ne contano po- 
chi di felici . 

Dom. Sì ; la fortuna mi ha maltrattato , e per 
quello non ho avuto coraggio' finora di leg- 
gere negli occhi vollri . 

M. Del. 11 Signor Jullefort mi guarda con una 
franchezza grandilfima. ' 

Dom. Io fono lontano da tanto ardire. 

M. Del. Eppure 1’ ho fempre trattato freddifli- 
ma mente , e non intendo come vi fieno de- 
■ gli uomini che ci vogliano a nollro difpet- 
to. . 

-Tomo V. G Dom. 


li 

\ 
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Dom. ( vtvamtnte . ) Egli non vi poffiede peraii«^ 
r che , e fe voJefte refiftere coraggiofantco- 
• • • • 

M. £)bl. Che coraggio volete eh’ io abbia > . . . 
Si può refiftere ad un padre in qoefta età ? 
temo che non fia più tempo , egli è iinpc- 
gnalo. 

Dom. e voi ratificherete gl’ impegni fuoì > 

M. Dii. ( con ioUre ) Potrò alzar la voce 
quando un padre comanda I Voi non iapete 
^nta forza abbiano i padri fopra di noi 
.... lo lo amo , temo di oHenderlo i e 
quanto più egli m* è caro , tanto più tremo 
nel refiftergif. 

Dom. Ah ! S’ io foflì in luogo voftro , faprei 
operar più rifolutamente. 

M. Del. ( con Jorprefa. ) Voi mi configllerefte cfi 

difobbedir a mio padre ? L’ intereffe 

dell' amor voftro non dee larvi parlar con- 
tro al mio dovere. 

Dom. V imerelTe dell’ amor mio ! Bench’ egli 
mi fia caro , vi rinunzierei per alficurare il 
voftro ripofo .... Ma il voftro , il voftro 
mi atuma .... Tocca a me forfè lo fpera- 
re il confenfo di voftro padre , a me che 
nulla pofieggo , a me che fono figliuolo . . 
... La fuperbia ha fra di noi Qalnltte delle 
diftanze inumane , che oggi divengono la 
mia difperazione .... Io temo folaraente 
, che voi non fiate infelice .... Vivete eoa 
qualunqu’ altro purché lo amiate .... An> 
drete voi a contrarre un legame crudele che 
vi farà fentire il pefo della feiagura per tut. 
ti i giorni del viver voftro ? Siate di qua- 
... lunqu’ altro , e vivete felice : quanto a me 
io quel che debbo lare y e vi proverò che 
... l’amo- 
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-• •" r amore che mi canfuma è difintereffato C 
puro abbandonando la patria , andando a ge> 
mere , e fofpirare lontano da voi . 

M. Dei. ( commoffa . ) Perchè non fono così po- 
. . vera che nelTuno mi volelTe! 

‘Dom. Ah i S’ io foni ricco , andarci ad offerir- 
mi O perchè non fiete ienaa dote , e 

miferamente veftita ì Voi avrefte le attratti- 
ve medefime , ed io farei più vicino alla 
felicità . Allora neffuno fofpetterebbe che mi 
allettaffero le voftre ricchezze. 

M. Del. Ma invece di abbandonar quella cafa , 

fe ci reftafte . . . . Io Voi tenterelle 

.... Potrelle ancora • • • • Ma no ; egli 
non vi acconfemirà , io mi Infingo invano ; 
egli non vi acconfentirà mai. 

Dcm. e quello è quello che mi difpera . * . . Io 
non poffo afpirare neppur* in idea a farmi 
innanzi . Offenderei voflro padre , compari- 
rei forfè un feduttore . 1 pregiudizi che re- 
gnano .... Sì ; io fono perduto , quando 
un altro , iserchè ha dell’ oro , avrà 1' ardi- 
re di acquiltarvi .... Oh ! quanta differen- 
za paffa fra il poffedtre il cuore .d’ una per- 
fona o la di lei mano! 

M. Del. Io lo tratterò colla maggiore firedder- 
. za .... Ma queir uomo non fante niente . 
S’ egli perdile a volermi , fola e folto agli 
occhi d’ un padre , dopo d' averlo ferapre 
obbedito , rifpettando le di lui volontà , io 
farò .... 

Dom- ( coft vece epìfita , ) Cielo ! ... il giura- 
mento di amarlo ! 

M. Dhl. ( intenerita , ) E nel medefimo punto , 
.oh Dio , quello di non pii penfare • voi 
per tutta la vita .... Ah! .... 

Gl Dom. 
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Dom. ( con vivacità . ) Potre’ io dire a me me- 
- , defimo che ci avete penfato qualche vol- 
ta? •'' * • . - 

M. Del. Voi avete Ietto troppo bene dentro al 
mio animo , ed io v’ho troppo intefo . . . . 
Quella è la prima volta che i noftri cuori 
'j così fi eforimono , mai non froderanno a 
• : • lungo di quello piacere . La legge , i pre- 
' • giudiz) , turto è contro di noi . ' 

Dom. Ah ! io pollò arrifchiar di tutto ; io diverrò 
temerario , anderò a gettarmi appiè di vo- 
, frro padre', fatelo -'anche, voi .... 

M. Del. Eccolo .... Io tremo che ci abbia u- 
■ diti, ■ . . . ~ , 

■ • i . • 

SCENA III. 

I . . . . . 

I r 1 I ‘ • 

Il Signor Delomrr, 

. ■■■ > , e detti. I . 


Del. ( arrivando precipitojamente e fmarrito . ) 

t >OMENico io vi cercava , e voi , figliuola 

V mia ... . Oh Dio! .". . Che terribili cofe 
ho da dirvi ! 


Df M. ( inquieto \ ) Signore , che mai è fiato ? 

M. Del. ( tremante . ) Oh ! come liete alterato 
; nel volto , padre mio , che avete? 

Del. Sono difperato! ' 

Dom. Voi '! deh parlate. 

M. Del. Padre mio! 

Del. ( cadendo' /opra una Sedia . ) Un momen- 
to ; lardatemi refpirare Figliuola 

. ‘ mia , tu dovrai inorridire ; la mia difgrazia 

m’ c più crudele perchè diviene la tua . . . . 
Oimè ! tuo padre non s’ è affaticato tutta la 
/ fua 


I 


S E. C O N D O. tot 
" fu'a vita fennon- per vederfi rovinato in un 
' ' fol momento. . ; • . i 

M. Dht. Rovinate !■ voi! j . . *. 

Dom. Ciome può.darfi queflo?- • " 

Del. Voi meritavate la mia fiducia , Domenl- 
co, io 'confeflb eziandio che arvrei fatto bene 
- ./j ad afcoltar certi avvertimenti che mi avete 
dati ; oggi -me ne pento , -ma 'non c’ è più 
tempo i . . . Mio caro Domenico , voi ave- 
. te Tempre tremato in vedendo la quantità di 
.fondi ch’io mandava a’ due 'Aflbciati di Am- 
‘jI. burgo .... ' . > . j ■ ■ 

Dom. F.d hanno mancato! , . . i 

Del.' V enne quefta nuova come lun fulmine ad 
atterrarmi.; dopo vent’ anni che negozio con 
'J yefTì , me ne fidava intieramente , avea ri- 

• ' nunriafo a qualunqu’ altra corri fpondenza per 

• .. . condifeendere .piena unente alle loro domande. 
• ì Io mi fono fatto mallevadore per efli in un’ 

lintraprefa confiderà bije, nella quale m’ha ac- 
Lciecato la mia fiducia i EH’, era 1’ ultima o- 
iperazione chi io volea fare in vita mia : 
perché non fon. morto prima di averne con- 
cepita 1’ idea! ■ ' : ' 

M. Del. Ah ! padre , padre mio non vii abban- 
donate alla difperazione . Queftoi c ’!■ tempo 
di moftrare coraggio ..... Ma che ! è poi 
perduta veramente, ogni cofa?‘ ! 

Del. Mi fcrivono che il loro fallimento é- irrepa- 
rabile , • e quefto accidente ,miiprecipita nel 
momento in cui attendeva la rimeffa pii\ 

■ confiderabile de’ miei capitali . 11 pagamen- 
to dell’ anno , quello della cafa , la tua do- 
te y la tua fortuna , la mia , .tutto er’ ap- 
poggiato fopra di elfi , e tutto è, precipitato 
. r. in un abilTo. 

Gì 


Dom. 


toi . A' T T O 

Dom. ( vivamente . ) Io fono a voftra difpofizfo- 
ne , Signore ; debbo accorrere , prender la 
pofla , andar in perfona a (Hpnlare i voflri 
intereffi, mentre Voi farete qui le difpofirio- 
nl opportune ? Io parto , e non ritornerò fe 
prima non averò calmata la tempefla . ( M. ! 
Dehmer durante quefla Scena fta col vìfo co- 
perto ed appoggiata ad una Sedia. ) 

Del. Fa d’ vopo d* attendere ; pare che quello 
eh’ io ricevo fìa il contracolpo , e eh’ egli- 
no abbino fallito in confeguenza d* un falli- 
mento più lontano • Qual partito prenderò 
per effettuare i miei pagamenti troppo confi- 
derabili e eh’ io doveva fare co’ capitali d’ 
Amburgo? Conviene ricorrere' alle impre- 
llanze , e approfittar del mio credito . Ulti- 
mamente mi fono (lati efibiti' dei capitali 
confiderabili , fino a tanto che quefla opera- 
zione fi realizzi , andate a feontare gli ef- 
fetti che ' vi darò . Bifogna> approfittar de’ 
momenti ne’ quali ancora non è nota la co- 
fa , pagheremo quedi giorni , ma non più 
.... Voi m’ intendete.. 

Dom. Ah ! Signore , è orribile quefla eflremi- 

tà. ' ’ t ‘ 

Del. Io vi fono ridotto , feguo 1’ efempio che 
altri mi porge j folio forzato a rigettare fo- 
pra d’ altrui la mia'difgrazia , e fkrò perde- 
re perchè perdo. > <■ 

Dom. Potrefte rifol vervi a .... (f#« ritenutezza ef~ 
prejjìva . ) ' 

Del. Senza di quello fono in precipizio . Mi ca. 
richerò io rolo di tanto pefo per reflarne poi 
finalmente oppreffo? 

Dom. Mi permettete di parlar come penfo? 

Del. Dovete farlo ; fono troppo importanti que- 

. Ili 
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SECONDO. loj 
fti momenti per afcondcrmi veruna co- 
« Ci . ^ 

Dom. Non ve ne offendete , Signore ; Non v’ha 
fennon la fciagura che polla ifpirarvi un di- 
fegno a cui ripugnano i voftri principi . Voi 
vorrefte di sfortunato divenire colpevole , 
prender ad impreftito fenza poter reftituire ? 
Ah! ricordatevi di quello che tante volte mi 
avete detto ; nelTun pretello può far man- 
. care agl' impegni prelì , non fi dcbbe ingan- 
nare l’altrui Ciucia FinaU 

mente , Signore , voi dovrete egualmente 
fra poco veninie alla fola operazione che 
refra a fare , nè potete fu quello far^ illu- 
iìone. ^ 

J> 1 L. Che ! mi conGglierefte ad abbandonar tutto 
a’ miei creditori , a fpogHarmi ? Voglio fal- 
var quanto balli a cnnfervarmi lo ilato che 
. mi fono acquiftato . Dop>o tante fatiche tut- 
to r effere d’ una cafa dipenderà da’ capric- 
ci della fortuna . ed io medelìmo contribui- 
.. rò ad atterrarla i e come llabiliret mia fi- 
gliuola , io che poteva pretendere .... 

M. Del. Non penfate a me , padre mio , efa- 
minace il vofro folo cuore : la pace , e il 
ripofo di voi medelìmo fieno ' il vofrro folo 
penfiere. 

Dom. Ah ! Signore , fcacciate lungi da voi 1' in- 
degna debolezza cui fa fornire il pritno af- 
falto deir avverfìtà . Non rompete quella 
circolazione eh’ è 1’ anima del commercio , 
rifpettatelo voi medelìmo in feno alle dif- 
^azie ; 1’ equità e 1’ onore fuperano ogni 
difficoltà . Penfate al torto che liete per 
farvi , venti famiglie faranno precipitate 
nell’ indigenza , e accuferanno voi folo ] ad 
f G 4 cf- 

, V / ■ 
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effe mancherà ogni ripiego , e a .voi ne ri- 
mangono ancora . Degnatevi di aprirmi 1 
■ voflro cuore : aedete di aver abballanza fe 
non voiefte far perdere altrui 
Del^ Sì ; ma mio caro amico , non mi reflereb- 
be affo! uta mente più niente , mi farebbe d’ 
uopo di vender tutto , le mie due cafe , la 
mia campagna , e forfè le mobiglia mede- 
fime. 

Dom. Ma non dovreAe più nulla a chiccheffia. 
Del. e che farel.be dopo di me ì farei veramen- 
te una .bella figuia nel mondo! i 
Dom. E’ fempre ricco chi rulla deve . Siate cer- 
to , che vi troverete cento volte più felice 
anche in un riftrettiffimo ftato fe non avrete 
. • , a farvi rimp’-overo alcuno . Io vi conofco , 
Signore : voi non fapete qual effetto produr- 
jebbe fopra di voi lo fguardo d’ un uomo 
.• che vi dicefle ; tu.m’ hai ingannato . Voi 
• ■ non ci. fiete avvezzo i, la prima prova fa- 
rebbe mortale : Sì , mortale ; ne fon ficu- 
ro .... Le voftre facoltà o- baftano o no 
.per fupplire a’ voftri debiti ; . fe non bafta- 
. no , perchè- vorrete pagar i creditori vecchi 
• a fpefe de’ nuovi ? Ella farebbe, un’ azione 
contraria all’, ordine delle cofc , un’ ingiuftì- 

ZlH • • • • / • . 

Del.' Converrebbe adunque ‘eh’ io m’'avviliflì > . 

Do.m. Non è viltà 1’ elTer giufto. 

Del. Che cadeffi nell’ ultima miferia ! E mia fi- 
gliuola , mia: figliuola .;Che farebbe 

della fperanza della mia vita ? • 

M. Del. Padre mio , in quello momento dimen- 
' tiratevi di me, .... ; 

Del. e approverefti eh’ io ti fpogliaffi dì tut- 
.... tO? . 

M. Del. 
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>M. Dei. Si , 'piuttofto -che vedervi arroflìre una i 

fola volta. • ' ^ 

’DoJi. Signore ; i io, mi dedico per Tempre al vò- 

. I ' ftro fervigio 5 / quefla difgrazia vi rende an- ( 

i. ...f;. cord' più rifpettsbile agli occhi miei , voi ,• 

: t ?imi avete accordata la voftra fiducia , accor- * 

datemela oggimai'pienamentè . Siete troppo ' 

j turbato per poter agire da per voi in quella 1 

. ■ fventurata rivoluzione . Io .vado fenza per- 
der tempo a far una rota efattiffima de’ vo- s 

ftri beni e de’ veltri debiti. . I creditori con- 
vinti della; voftra onellà fi commoveranno , 
r •. e vi faciliteranno i mezzi " di continuare il 

vofiro commercio. Voi conferverete il vollro .» 

.s credito , quel credito che vi riaprirà novelle 
i' a’’ ÉBrgenti di ricchezze ; ripofate fopra di me , 1 

« . vi renderò conto ad ogni momento delle mie 

operazioni . ( Con un mov:mento energico . ) ; 

‘ Si ; ne ufeiremo con onoie-: dite non è 
. .vero-? ne ufeiremo con onore--: 

Del.’ Voi mi avete fcolTo , ed io. non v’ ho mai 
_r> .'’conofeiuto llimabile a'quefto feeno prima di 
quello momento . Io* vi dovè la mia vir- 
tù ; Si ; mi riporto a voi .... Operate in 
, modo fheinefluno poffa rimproverarmi una 

^.menoma frode o nell’ efecuzione o nell’ in- < 

tenzione .... Mi rimane ancora • un barlu- ] 

me di fperanza : il Signor Jullefort mio ge- 
nero è ricco ama mia figliuola , e mi ajù- . i 

terà ficuramente . Una maggiore o -'minore 
c. quantità di denaro " pel momento prefente gl’ 

. importerà poco '. . . .'. .*L’ offenderei fe lo i 

credeffi innamorato folamente della dote , 
ed egli non merita un: limile oltraggio. 

DoM. Egli può renderli doppiamente felice , e 
gufiate una nuova forte oflerendovi 1’ ajuto 
■ j;:.: del- 
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delle fue ricchezze ..... Quanti vantaggi 
per lui ! 

Dsl. Lo credo buon amico , gli confideremo il 
tutto , e il titolo cui è vicino a prendere lo 
fpronerà ad interelfarn per noi . Mi oofterà 
caro t lo confefTo , il dargli fitfatta nuova : 
bilogna eh* io gli dica che debbo impiegare 
la maggior parte della dote per pagar i miei i 
creditori .... Ma col tempo egli non per> 
derà niente .... 

M. Del. Ebbene , fofiferite eh’ io vi rifparml que-' 
fta confezione , egli 1’ udirà dalla mia boc- 
ca , la riceverà in una maniera difisrente 
.... Permettete eh’ io gii parli .... Al- 
lora non dubiteremo più della fua rifpofta. 

Del. Vi acconfento . Poco fa mentre ritornava a 
cafa 1’ ho veduto che mi vem'va dietro >. io 
era troppo turbato per potergli parlare , cer- | 
cava di voi altri , ed ho ordinato ebe foife 

fatto attendere Ora te Io mando . 

Andiamo , caro Domenico; rimetterò in vo- 
flra mano tutte le carte, io non ho la men- 
te ferena , operate a voftro piacere , v’ affi- 
do il mio imereffe , 1’ onor mio , e appro- 
verò quanto farete . Se voi non eravate , 
io faceva un paZb che dilbnorava il mio no- 
me .... Voi mi avete falvato dal precipi- 
zio. 

Dom. Io non ho altro che il mio zelo da offerir- 
vi , ma egli è eftremo , egli è puro , e non 
fi fmentirà in veruna circollanza della mia 
vita . ( Dom. fegug il Signor Delomer e M. 
De/omer gli dà un' occbia$a d* approvazione 
nel fepararfene . ) 
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SCENA IV. 

• . 7 

Madama Dei. omer fofpìra , e dice 
dopo breve fihenzio , 1 ! • 

E ’ Pt7R cofa crudele il reprimere un fentimeij- 
to che fembra così legittimo ! Con quanta 
nobiltà egli parlava ! Ah ! il mio cuore ap- 
provava tutte le fue parole . La di lui ani- 
ma corrifponde pur bene alla mia ! . . . D’ 
onde avviene eh’ io fono così poco abbattu- 
ta dalla difgrazia che ci opprime ì Almeno 
fe prefto fede a un dolce prefentimento, non 
ifpoferò Jullefort .... Ma s’ egli avclTe in 
vifta me fola nell’ unione progettata ,’fe mi 
amafle cotanto , che loccorreflTe mio padre , 
io dovrei fagrificarmi per lui più di prima 
.... Quella idea m’ atterri fee , mi fpa- 

venta lo delidero e temo .... So 

qual fia il mio dovere , ma fo ancora qual 
è il mio cuore .... Eccolo ; tremo di ri- 
trovarlo generofo ; ma oh Dio I che 'terribi- 
le defiderio è quello eh’ io formo! 

- t .... 

SCENA V. • • , 

' -, I 

• Il Signor Jullefort , e detta. 

■JUL. ( arrivando con trafporto . ) 

M adamigella , cara Madamigella , o quan- 
to dolce felicità mi afpetta ! E’ pur gran- 
de la mia fortuna ! Ho veduto il Notajo , 
egli ha (lefo il contratto-, tutto rìefce a fe- 
• - con- 
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conda de’ miei defider) , e fra poco noi cì 
chiameremo co’ più teneri nomi . .. Ma che 
vedo ? non fiate poi cosi feria , in verità io 
non fono flato mai più in vita mia tanto 
lieto . 

M. Del. Quefla letizia non farà forfè di lunga 
durata , Signore .... 

JuL. Oh ! farà eterna come I‘ amore che vi por- 

tO • • • • 

M. Del. Afcoltateml ; e’ d’ uopo che favellia- 
mo un poco , ed io m’ afpetto da voi un’ 
i . -intiera fincerità .... 

-JuL. Avete mai dubitato eh’ io poflTa parlarvi di- 
. . verfamente ? ( S' ÌJ7gìnocchia . ) Ebbene , cre- 
‘ dete alle più ardenti protefle di queflo cuo- 
re : io vi giuro un affetto cui non potrà e- 
".ftineuere. fennon la morte , una fiamma che 
, i !..TÌverà perfin nel fepolcro .... No ; nef- 
!.r"i rfunai donna mi parve amabile in confronto 
J ivoltro , e lo giuro per quanto’ v’ ha di più 
< . -facro’al mondo. 

'M. Del. Ah ! Signore , alzatevi , non fono giu- 
:• .-.i ra menti quelli che. vi domando. 

JuL.'JE come dunque volete eh’ io vi faccia cre- 
dere ^ . 

M. Del. Io fò poca ftìma de’ giuramenti , e i 
voflri , fe^mi permettete di dirvelo , mi 
fembrano in queflo punto vani e leggieri . 
JuL. Vani e leggieri ! Che cofa dite , Madami- 
gella ? Quefli non fono già giuramenti all’ 
aria come li fanno gli amanti , fono giura- 
menti da fpofo appoggiati ad un buon con- 
tratto, cui non v’ha cofa in tutto l’Univerfo 

. --.-che poffa. rompere Sì ; gli è quali 

, ; . u fottoferitto queflo contratto , poiché non fi 
afpetta, altri .che.. voi . J . . Dell’ amor mio 
-e.i;') du- 
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dubitate ! Ah ! non fapete quello che vi fa- 
grifico ! Se vi diceiTi quanti part'ti ho ricu- 
IV . • fati ! Sentite : anche quindici giorni fa mi*è 
fiata efibifa una ricca fanciulla fenza padre 
e fenza madre , ereditiera , e con. due foli 
Zii infermicci . Eli’ era una iquantità di ric- 
chezze che non finiva mai , eppure non ho 
voluto nemmeno leggerne 1’ informazione , 
e r ho freddamente reftituita , e lo a- 
vrei fatto fe mi aveflero efibiio un millio- 
c ne. . . . ■ , 

M. DeL. Ma , Signore , forfè facefie male a rl- 
. cufare un sì buon partito . 

JuL. Come ! Voi mi offendete crudelmente. . .' . 
M. Dei. Siete così^ficuro di voi medefimo , che 
. . poffiate giurare ,’che fpofandomi le mie fa- 
coltà non fono quelle che vi determinano? 
JuL. Se folle povera, la felicità di poffedervi fa- 
rebbe egualmente grande per me. ' 

M. Del. Che ! fe foffi fenza niente , mi ricer- 
cherelle colla medefima premura ? mi ’pren- 
derefte fenza dote ?....-. Efaminatevi be- 
ne. • 

rJvL. Che domande ! Io non ho bifogno di èfami- 
narmi per rifpondere , che vi darei colla te- 
nerezza medefima una prova del mio difinte- 
. relTe . 

M. Del. ( a parte . ) Parlerebbe davvero ? Infe- 
lice me !.. . Ma coraggio ; gli è per mio 
padre. . . . 

JuL. ( a parte . ) Eli’ è pur femplice ! fà d’ uo- 
po di fecondarla . 

M. Del. Infomma , Signore , fe mio padre foffe 
d’ improvvifo caduto per un coleo di avvef- 
fa fortuna nell’ indigenza , fe il voflro cre- 
dito , le voftre cure folTero necelTarie per ri- 

tirar- 
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; tiramelo , giugnerefte ad impiegarvi genero- 
famente per lui > 

JvL. In un cafo fimile la fortuna di meritarvi 
farebbe d’ affai maggior pregio di quanto po- 
teffi fare per Voi .... Ma dite , Madami- 
gella , mi fate quelli difcorfi per provarmi , 
o per ironia ? I miei beni fon liberi e net- 
ti , ve ne avverto , nè debbo un foldo a 
chiccheflia : non temete di nulla nel porgere 
la m'ano all’ uomo che avete refe fenfibile , 
noi ftaremo beniffimo .... Quanto a me 
- non vi fò di quelle ricerche piene di diffiden- 

ZE • • • • 

-M. Del. Quelle ricerche fono più ferie che non 
penfate e non potete credere . (£>’«» tuoxtr 
patetico e dolorofo . ) Elleno fono fondate fo- 
pr’ a delle cagioni egualmente recenti che 
• sfortunate. 

JuL. C efiremamente inquieto . ) Che cofa volete 

: dire , Madamigella? 

M. Del. Quello cui fono incaricata di farvi fa- 
pere . ' lo v’ ho preparato all’ ultimo colpo 
per non opprimervi con una fola parola. 

JuL. ( a parte ) Comincio a tremare .... Ma 
non farebbe finzione ? 

M. Del. Non vi liete avveduto die mio padre 
era mello , era cangiato , e in' una fitua- 
' zione che dimollrava una confufione ellre- 
ma * 

JuL. ( impallidindo . ) Difatti Ma qual- 

■— che volta gli è il fuo folito .... ve ne fa- 
rebbe perav ventura qualche motivo partico- 
lare? 

M. Del. Un motivo terribile . Egli ha poco fa 
ricevuta la nuova d’ un fallimento fpaven- 
tevoie. 

' JUL. 
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JuL. Che ricade fbpra di lui? 

M. Del. Sopra di lui principalmente . Le perfo- 
ne fuUe quali s’ aggirava , erano vent’ anni , 
tutto il fuo commercio, quelle fono che di 
. tutto lo privano. 

JuL. ( a parte . ) Sono perduto . . . . ( forte . ) 
E il danno è coniìderabile ? 

M. Del. Di tutto 1’ aver noftro , vi dico , fia- 
mo in un precipisio totale. 

JuL. ( gettando uno flrìdo . ) Oh J povero me ! 
che cofa mi tocca fentire ! ( gran paufa . ) 
Le fono cofe che non accadono ad altri che 
a me . ( a parte^ . ) Ma fono pure sfortuna- 
to ! (^.dopo un intervallo , forte e vìvamen- 
, ra . ) Madamigella , bifogna conlìgliarlo a 
nafcondere per qualche tempo la fua fitua- 
aione, a precipitar il voftro matrimonio , a 
raddoppiare la voftra dote . Quello è 1* uni- 
: co mezzo di rifervarll una tavola nel nau- 

fragio . La dote delle figliuole é privilegiata 
. fopra a tutti i creditori , e gli fa reftare 
con un palmo di nafo .... Facendola con- 
fiderabile quella dote .... 

M« Del. Mio padre non feguirà quello conlìglio , 
Signore ; egli avrebbe potuto lafciarvi igno- 
rare la fua difgrazia ed ingannarvi i ma non 
é capace di quello vile artifizio. 

JxjL. ( a parte . ) L’ ho fcappata bella ! ( forte 
e in collera % ) Ma come s’è egli avventura- 
to a quello modo ?... Fu poca prudenza . 

In oueir età là fchioccherie , llravaganze di 
quella forta I non gli fi può perdonare. 

M. Del. Vi fono dei commerci foggetti a limili - 
. difavventure , e non.fi guadagna molto fen- 
^ non a forz.i di avanzar capitali . ^li af- 
pettava una rimelTa confiderabile. 

- . JVL. 
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JuL. Una rimerTa confiderabile! Bifogna impiccar- 
gli quelli birbanti , quelli fcellerati. 

M. Dhl. Eglino fono sfortunati al pari di noi. 

JuL. Non c’ è grazia , non c’ è grazia , in ber- 
lina quelli furfanti , in berlina La 

fortuna.ini perfeguita . . . .-Ma io fono fu- 
ricfo contro di vollro padre, egli merita fan- 

• : guinofi rimproveri doveva tenerli il 

fuo denaro nello fcrigno. 

M. Del. Chi di noi sà leggere nel futuro? 

JuL. Ma quella , quella eli’ è una perdita irrepa- 
rabile , e voi non la fentite com’ io la fen- 
to , avete una tranquillità .... Io aveva 
già fatto un faggio impiego .... ecco an- 
dati in fummo i miei progetti . J>ono ficuro 
che non fapete neppure , che dal canto di 
volita madre non avete quali niente : le 

due cafe di campagna fono .icquilli fatti do- 
. po la fua morte ; v’ è una picciola cofa fu 
. non fo quale terreno ; ma gli è sì poco ! 

.... In verità vollro padre Egli è 

No ; potete dire quel che vole- 
te , non gli perdonerò mai. 

M. Del. ( con fermezza . ) Guardatevi dal c^re 
una fola parola , Signore , che polla offrn- 
. derlo . Voi prendete con troppa forza le mie 
parti . Mio padre non fa a voi nelTun dan- 
no ; egli è occupalo adelfo nel far il regi- 
llro de’ fuoi debiti , e noi vediamo con pia- 
. cere che i nollri beni balleranno a pagar- 

JuL. E la volita dote , Madamigella , e la vo- 
lita dote ? .... Vi parlo piò per voi’ che 
per me ; per tutto quel che' può nafcere u- 
, na dote v’ è necelTaria .... Ma appunto , 
non ci penfava ; avrete almeno degli Zii , 

del- 
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delle Zìe, molti parenti ìnfomrna , le eredità 
de* quali unite potranno formare .... ripa- 
rare .... 

M. Del. No , Signore , io non ho nelTuno , non 
afpetio veruna cofa , mio padre era tutto 
per me , e fopra di lui piango folamente. 

' JuL. ( parte . ) Neppure un’ eredità ! che raz- 
za di famiglia ! dove diavolo andava a cac- 
' darmi ! ( forte . ) Madamigella , vi amo 
troppo per non elTere '■ommolTo da quello ac- 
cidente .... quel maledetto fallimento . . . 

. . Non comprendete voi la difgrazia dì due per- 
fone eh’ s’ unifeono per tutta la vita , e 
• una delle quali .... Ma come ! Siete ficu- 
ra che non venga rellituita al padre volbo 
almeno una parte de’ Tuoi capitali ì Ottanta 

per cento per efempio gli è quel fi 

ufa . 

M. Del. Egli ricuferebbe , Signore , un progetto 
fimile , non vuol grazia , e non vuol far 
perdere a chicchelfia. 

JuL. Tanto peggio , Madamigella ; quella fac- 
cenda feompone tutto , come potete imma- 
ginarvi ... e poi j non credo che mi amia- 
te alfaifiìmo io non fo fpofare una 

giovane tanto amabile quanto voi fiete col 
confenfo del padre folamente .... Dovrei 
Tempre rimproverarmi di non avervi avuta 
fennon dalla di lui mano .... Io non vo- 
glio rendervi infelice ; meco farelle forfè ta- 
le il vero partito in quello cafo fa- 

rebbe .... 

M. Del. Di ritirarvi , Signore. 

JuL. Sì , sì , Madamigella , vi obbedifeo .... 
vado . . . . vi riverifeo. 

Tomo V. H SCE- 
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SCENA' V I.‘ 

Madama De, ^o.me9.j&4<, , 

.. ... r ' 

Q uesto dunque è' quell’ uonjo.,.che a fciitir^ 
Jo defiderava /me fola . . Come fi. è al- 
, terafo alla nuova che. gli ho. data J •. . i pa- 
reva che gli aveflero- portato, ivia il ino . . . 

. . Quella di%razia almeno ha fervito ad allon- 
tanarlo .... Eccomi liberata, di lui . . . . . 

ne rifento ‘ona contentezza fegreta ...... 

.• Ma lo flato di mio padre mi. turba e m.’ in- 
„ tenerifce . Eer lui folo mi difpiace la perdi- 
- ta di quelle, facoltà che aflìpuravano il tipo- 
fp della fua. vecchiezza r quanta, a me , par- 
mi che con Domenico paflTerei la mia vita 
( nell’ ultliqa mediocrità fenza fofpirare una 
. loia volta Sì in quella difgrazia farei 


felice fé mio padre non fòlTe ns’ guai. 
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i.f i- I • i • ; ' 

. D-o M fi N 1 C O figìimh .i ~e detta. , 

' . . . . o • t i_ r , < I . ... • 

t T>o*i. ('itttraverfaftdé ■ -/a Sctfta con lih portafogli» 
i iti . 

j TN quefti momenti , Madamigella, io non pen- 
Jl fo ad altro che a rifpingere i più violenti col- 
i pi della tempefta : qualche volta rimangono 

dei ripieghi non ifperati , e il tempo fuol 
produrre degli Urani cambiamenti . Forfè che 
1 gli affari prenderanno un’ altra faccia . tutto 

I non è forfè perduto , ed io voa cercar i mezzi 

il onde rimediare a quel che più preme . . . . 

I QueRo , oh Dio ! no%è il tempo di parlar- 
ci vi di niei • • ■ ■■ - 

i M. Del. Io non mi adiro tanto colla fortuna , 
( Domenico , poiché i di lei colpi mi avvici- 

nano a voi ; il noflro delfino farà almeno 
a un di preffb eguale . Quell’ oro che fa 
tutto mi fembra pur vile allorché i fenti- 
menti del cuore così cari , così preziofi fono 
fenza valore ! Ho udito il Signor Jullefort. 

Dom. ( inquieto . ) Le di lui ricchezze vi com- 
penferanno di quelle che perdete .... 

M. Del. V’ ingannate . ( forridendo . ) Quando 
ha faputo il noRro difa Uro , egli ha prefo 
la fuga. 

Dom. ( con giubilo . ) E’ una felicità per me che 
colui non abbia avuto mai nè cuore, nè oc- 
chi .... Io non ho più rivale .... 

M. Del. Sappiate che non ne avete avuto giam- 
mai .... che giammai non ne avrete , che 

npn potete averne Domenico , voi 

Ha me- 


! 
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meritate quella confeflìone ; ella v’ incorag- 
gifca a ben fervire a mio padre. 

Dom. ( baciandole la mano . ) Che dirà la voce 
debole della gratitudine quando il cuore mi 
palpita per amore , per forprefa , per alle- 
grezza ?... Addio y io corro vado 

.... come potrò meritarvi abbaftanza ? ( Si 
feparano ^uardandofi con tenerezza. ) 


• • . ) 
Vtne del!* Atto Secondo. . 

\ 

i 


\ 



AT- 


Digitized by Google 



1 


”7 


I 


( ■ 

ATTO TERZO. 

Il Teatro rapprefenta una fpezie di Sala terrena . 

Domenico padre in berretta di lana e vefte rojfa 
conduce un piccolo barile /opra un Carretto da 
Venditore d' aceto con una ruota . Egli entra 
falla Scena fpingendo il fuo Carretto : un Servi- 
tore vuole opporvifi. ■ 

•* ' 

SCENA PRIMA. 

Domenico padre y e un Servitore. 

Ser. /^Ome I volete afToIutamente e a noftro 
difpetto entrare in quefta Sala terre- 
na» , < 

Dom. ( fpingendo il fuo carretto , e tutto aneìan- • 

te . ) Signor sì , lo voglio : ho le mie ra- ! 

gioni ■; tiratevi da banda . i 

Ser. Ma che fcena è quella ? non s’ è mai ve- ' 

duio altrettanto , e voi dovete efler par- i 

20 . ' ' 

Dom. ( pofando il Carretto . ) Non fono pazEO , 
fo quel che fò e quel che debbo fare .... 

Oh ! fono alla fin fine poi fianco .... Af- 
petta che fe ne lamenti il tuo padrone . 

Quando ti comanda mio figliuolo fei tu av- 
vezzo a far tante repliche ? 

Ser. Oh ! fe gli è poi per di lui ordine , . cosi 
fìa . Sono già andati ad avvertirlo di quello 
imbroglio. • • : I .... 

Dom. Mio figliuolo > e perequai ragione » io. non 
fo che fare di lui . (. battendo .i predi .<) Ma 
H ^ f uar. 
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guardate un pò di coftoro ! AI Signor Delo- 
mer .voglio, parlare-,, e non. ad .altri . 

* BiTogua eh* io 'gli parli tòftè , In quello iiw- 
mento .... 

S:;b, E' imp^ito da; affari di copfeguenaa. .. . i u 
PoiM. Non importa , bifogna aATgl utam entp -,.ch' 

, . -io gli parli fubito ci ya. della morte 

,, d’ .unugrao. , o- v, ^ \ 

SfRj.jEccq quì^. i! voflro Signor figliuolo ,, patiate 
con lui . ( partendo . ) .Oh che bel ;tQn>q ! 
.... Sì per mia fé eh’ egli ha perduto il 

giudizio . V. (. , r/ j -, -, 

» V w T\ T ^ ^ 

SCENA II. 

I ’ 1 . . 1 \ ■ '■ vi 

^ PoMENico figliuolo , e ietto . S , ^ > 

•,:< V,:.' * . > 

Dom. F. /^HE cofa è quefto , padre mio 1 che 
- . - avete ? Oh ! ni che figura venitei 

qui ^ e che -.diamine volete con quello- equi- 
paggio? . • •• ! 

Dom. P. Figliuolo , fono venuto a fare là do-; 

manda» ^ . .. .■ r, 

Dom. F. Avete fcelto bene il tempo , e fpezial- 
. f mente il luogo,. . '.-‘y • V. ’ i . d 

f)oM. P. Taci taci , non. ti prender penfiero di 
^ -' A nulla , lafcia fare a me ... - vedrai ,) ve- 
, • drai* 1. -I l i . jì . . • 1 

Dcìm.!:F. Come cón quel veftito da lavoro -, col 
barile , col Carretto in una Sala fregata ! 
Dom. P. - ( .coatrafi'aaenieJo u.') Signor sì , in una. 
o.:- .ijala fregata- j/ goardateri che gran malanno ! 

.... E così ! il Iregatore tornerà., da capo 
i; i .'.quello barile - ti fa pietà', ti fa (Irii-.. 
kifi gnerà iielle-.fpalhj £b ? jya ^ va ,, il jnio ra- 
' I ìi gaz- ; 
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'.''’'^azkO'; egli ^ «1 picciblo fupplemento al- 
- 1 le itìiè parole , che non ci pregiudicherà' rre- 
^ • d’ iò : iii ’riefce bene in qualunque affare 
quando non s’ arriva colle inani vfiote ; A- 

• nimo . Animo .... » Inoltre , io ho 
per mafTimà di non abbandonar mai la mia 

1 mercanzia , e quello abito che tanto più ti 
offende , gli è il mio abito da gala , iti' in- 
tendi f Io non fono mai tattto ardito quanto 
veftito agnello modo. ' 

DoM. F. Voi avete rifoluto di mettermi alla prò- 
va^ j padre mio , ma io temo che non man- 

• chiate alla convenienza ftabilita nel mon- 
do. 

Dom. P. Oh ! fe’ tu innamorato ? . . . io voglio 
guarirti ..... voglio guarirti affolutamente 
.... infomma lo voglio. ' 

Dom. F. Afcoltatemi di grazia : oggi ‘1 Signor 
Delomer non è di buon umore . 

Dom. P. Lo diverrà . 

Dom.' F. Ah ! voi non fapete . 'i . . ' ' 

Dom. P. Che co fa > 

Dom. F. Che forfè non mi è vietato Intieramèil-- 
- ' te di lulìngarmi. ‘ - 
Dom. P. Buono ; qui t’ afcolto . . . . k Non m’ 
hai dette mai bugie ; Sei ben finirò che fe^ 
dipendeffe da lei Madamigella Deiomer ti 
preferirebbe a quello che le fi deftina ? .- 

. '.Bada bene , .fai , bada berte .... 

Dom. F. Oh ! . . .'Sì , Si padre rhio. 

Dom. frega»deft le mani paffef/Jando. ) Ttu-- 
to è detto j quello 'è '1 . punto principale . 
Forti , ragazzo mio , forti , e tuffo anderà , 

• - bene ..... Già te 1 ‘ ho detto : 1 ’ averaì-^- 

r averai .... 

Dom. Seguendolo .') Ma vedete ih qual peri-- 

H 4 colo 
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colo mi mettete efponendo lo (tato voftro 
così pubblicamente . Voi fate oiferTare fem- 
pre di più Ja fproporzione che pjflTa fra ’l 
noftro ftato ; quefto vi diverte , vi fembra 
gioviale , graziofq , fingolare , ma il mon- 
do ride , egli ha i fuoi pregiudizi , é crude- 

le , e non perdona al ridicolo Non 

avete veduto perfino quel Servitore ftrigner- 

fi nelle fpalle partendo > T ho bene 

veduto io. 

Dom. R e per quefto , che cofa v’ è di tanto 

meravigJiofo > un Servitore che ride 

beniflìmo , che cofa importa > . . . . Penfa 

che r uomo dorato , il quale ne ha trenta 
che lo feguono , non impone a fuo padre . 
Che cos* ha egli di più di me fuorché I’ im- 
broglio di non poterne far a meno? 

Dom. F. Ma infomma, che penfare di fare quan- 
do il Sig. Ddpmer fia venuto ? Io non vi 
riconofco più . Che cofa volete da lui? 

Dom. P. {paJfs££tando. ) Che tu divenga fuo ge- 
nefp . 

Dom. F.‘ Voi precipitate troppo con una 

fola parola potete rovinarmi per fempre . E- 

• gli mi crederà d’ accordo E in qual 

tempo , in qcal tempo venite mai! 

Dom. P. In un tempo opportuniflìmo. 

Dom. F. ( fa utT pjejìo per condur via il Carret- 
to. ) Padre uno , di grazia , io v’ ajuterò a 
portar via quello imbroglio. 

Dom P. (fermandofi . ) Oibò , oibò ; ti proibì- 
fco di toccarlo ; bifogna eh’ e’ refti colà ... 

Sì , colà . 

Dom. F. Dietro la porta folamente , qui vici- 
no ... . 

Dom. P. ( opponendo^ affatto . ) Vuoi lafciarlo 

fta- 
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. - T (lare , ti dico ? .... ma guardate che 
perbia ?... rinegare il mio Carretto ? . . . 

Dom.’F. (! Sig; Delomer viene or ora. 

Dom. P. Gli è quello che cerco. 

Dom. F. Non vorrei avervi parlato per tutto l* 
'oro del mondo. 

Dom. P. Ti fidi ben poco di tuo padre ! Ti fe’ 
mai pentito di averlo afco'tato ? ( quafi in 
collera. ) Dimmi un poco, per chi mi pren- 
di ? 

Dom. F. Qualunque altro che me vi crederebbe 
poco faggi:) in quello momento. 

Dom. P. Vedremo , vedremo chi lo farà meno 
di noi due. 

Dom. F. e il Sig. Delomer non faprà che penla- 

re Io negherò tutto , ve ne avver- 

to. 

Dom. P. ( cantuxxando. ) Oh ! quanti difcorfi! 

Dom. F. Lo veggo che viene ; non gli dite nien- 
te, ve ne fcongiuro ; guardatelo com’é me- 
lanconico ; egli non è in cafo di afcoltare ì 
veltri fcherzi . 

SCENA III. 

Il Signor Delomer, e detti. 

Del. OIete voi che volete parlarmi , caro il 
mio Domenico ? E che cofa volete da 
me con tutto quello equipaggio ? 

Dom. P. Se voi avete mai fatto llima'di me , 
Signore , vi domando per grazia mezz’ ora 
d* udienza , vi fpieghero i motivi della li- 
bertà che m’ ho prefa , e fo che voi non la 
difapproverete . 


Dom. F. 



in 'A • T 'T ^ O ' 

IJoM. F. t alt orecchio a fuo paÀre .') Parlategli 

• • 'di tutt’ altro. * ' . ' 

Del. Domenico , mi piace di veder Voftro padre 
in quell’ abito ; e’ gli dà un afpetto d’ utU 
' ’lità che non difpiace alla villa ;'^la di lui 
età fembra più rifpettabile , le fue fatiche 
mantengono ferena 1’ anima fua . que- 

« • Ilo è lo llato deir uomo egli è più 

felice , più tranquillo di me .- Sì } io ftimo 
quella berretta aliai più di tante telle' leg- 
giere che vanno qua e là trafcinando il vuo- 
to dell' ozio . Ognuno confelTa che non v‘ 

<• ■ ha di meglio dell’ aver un buon melliere in- 
mano , e ognuno corre dietro agl’ impieghi 

- ^ incerti ; di qui vengono le difgrazie , i vi- 

t) e i delitti , e ’l galantuomo diviene quin- 
di Tempre più raro . Mancando il lavoro 11 
• ricorre alla frode , gli uni divengono birban- 
ti arditi , gli altri deliri raggiratori . Io fo- 

• no llato doppiamente ingannato in un gior- 
‘ - no folo i e voi mi vedete il cuore opprelfo 

dal dolore e dalla trillezza-. 

Dom. F. ( con voce bajfa. ) Avrelle peravventura 
ricevute, dell’ altre nuove ? Io palTerò nel 
volito gabinetto ; mio padre non ha cofa di 
premura , e noi abbiamo degli affari. 

Del. Di volito padre io pofTo fidarmi. Forfè non 
gli avete confidato ?... 

Dom. F. ,Io divulgherei , Signore , i voftri fegre- 
r ti fenza il volito confenfo! 

Del. Vi llimo Tempre di più , ma avrelle potuto 
rivelarglieli .fenza offendermi .... Io poffo- 
. y parlare dinanzi ' a lui del nuovo colpo che 

- mi addolora , e che non mi è riufcito meno 
.. del primo-crudele ..( aJzando la voce. ) Oi- 

mè ! io vi avea partecipato quella mattina 
■ V • . il 
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j! matrimonio di mia figliuola col Sig. Julle- 
fort , egli mi ftava a cuore : ma quell’ uo- 
mo che mi pareva finceramente innamorato 
di lei , e defiderofo della noftra parentela , 
•quell’ uomo è un cuore interelTato , vile , 
un’ anima di fango come tante ve n’ hanno. 
{ alfiglìuoh, ) Domenico', egli ci abbando- 
■ na , fi è ritirato con una freddezza infultanv 
te , e mi ha fcritto una lettera ^ nella quale 
ha la bafiezza di farmi dei rimproveri . . . . 
Ah ! quello colpo mi ha trafitto .nel pivi pro- 
. - fondo del cuore.: ' ' . ' , 

.Dom. ( ridendo . ) Noh ’ vi farete accordati 
fulla dote .... oh ! mi par di vedere che 1’ 
■ V indovino.; . . . Quelli fpofatori fono troppó 
di moda , e vanno a mercatare fpietatamen- 
• te una figli vola con fuo padre medefimp ^ 
. Avete ‘fatto benilfirao’ a tener, fodo , e no.q 
avete perduto niente , poiché colloro fono 
•_ ' fempre trilli mariti . Ne ho io uno da pro- 
porvi , che varrà cento volte pii\ del vollro 
Sig. Jullelort . ( a fuo figliuolo. ) Oh ! fam- 
iTij pur quante bocche fai,. . . • . parlerò a 
difpetto delle tue moine. 

Dom. F. ( partendo brufeamente . ) Ed è pollibi-v 
le ! Addio., padre mio .... ; 
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S G E N A IV. 

Il Signor Delomer e Domenico padre. 

Dom. ( awktnandofi alt orecchie. ) , 

S r Signore , fon io che vengo ad offerirvi un 

partito per Madamigella , capite ì 

Quella cara fanciulla è così amabile , così 
buona .... 

Del. ( guardandolo . ) Voi , caro il mio Dome- ' 
nico ! quella è belliffima . £ di grazia chi 
può avervi incaricato ?... ^ 

Dom. Io parlo per un giovane', la famiglia e i 
coftumi del quale vi fono abballanza noti. 

Del. Beniflìmo. 

Dom. Oh ! quello poi ama la fanciulla , e 1* a- 
ma finceramente ; il rifpetto è ’l fonda- 
mento di quello amore , poich’ e’ lo rende 
timido e muto ; io parlo per lui , fo che la ^ 

prenderebbe povera come ricca , e me ne fo 
mallevadore : non è quello amor di quel 
buono? I 

Del. Terminate di dire , chi è quello giovane ? 

Dom. ( con fermezza . ) Mio figliuolo . 

Del. Vollro figliuolo! 

Dom. ( arditamente . ) Sì Signore , mio figliuo- 
lo .... 

Del. Per dire la verità non me lo farei afpetta- 
to . . . . Come ! egli di cui mi fido intiera- 
mente ha formato delle pretenzioni fegrete , 
ri ha incaricato t . . . 

Dom. Non mi ha incaricato di nulla . Son io che 
lo voglio .... Avete offervato com’ è fug- 
gito quando s’ 2 accorto eh* io voleva par- 
lar- 
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larvi ì Lontano dall’ aver nodrita la 

menoma fperanza , egli fi diftrugge pel do- 
lore , adeflb vuol viaggiare , e adeflb non 
ne vuol far altro . Egli è notte e giorno in 
uno fiato tormento fo , ed io non ho faputo 
prima d’ oggi il fupplizio di quefto povero 
5 ragazzo , poiché fe lo avefli .penetrato , mi 
avrefie veduto prima d’ ora da voi . Sapete 
che fe quefia mattina io non gli firigneva i 
* panni addoflb , egli fe ne moriva di con- 
lunzione fenza che ne fapeffimo il perchè ! 
Del. Voi mi forprendete eftremamente . Non a- 
vrei mai fofpettato .... 

Dom. Poich’ egli 1’ ama tanto , ho detto io fra 
me fiefio , non può renderla fennon felice , 
ed efiferlo anche lui ; voi conefcete il di Ini 
cuore , Io fpirito , il fuo talento , egli s’ 
incammina verfo lo fiato voftro , è (limabi- 
le , voi lo (limate : perchè non farà preferi- 
to agli altri ì 

Del. Ci penfate davvero , il mio buon Domeni- 
co { Io vi perdono ..... voi liete padre 

• • • • IXIA • • • • 

Dom. Signore , noi non abbiamo nella nofira fa- 
mi^ia un* ombra fola di macchia , e andia- 
mo tutti colla nofira fronte fcoperta . Se vi 
fcandalizzafie della mia richisfta , v’ avrefie 
il torto i io fotto a quell’ abito rozzo fo che 
cos’ è il mondo , e fo che v’ hanno dei pre- 
giudizi cui fi fagrifica fenza fatica fe vi fi 
voglia un poco riflettere. Ho veduto i Gran- 
di , ho veduto i piccioli , e in fede mia fe 
. fi confiderino bene le cofe e’ fon tutti egua- 
li . Quello che forma la differenza non vai 
la pena d’ eflere calcolato , mio figliuolo ha 
cognizioni, figura, onellà, buoni cofiumi, a- 
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r.( • •mor peli’ ordine e pel lavoro -, e'cKi la fino | 

-Mj a dove poffa giugnere quel ragazzo ? 

gli è una pianta che può crefcere ad una al- ^ 
n: - tozza ftrepitofa . . •••: 

(Del. Avete ragione , ed io non nfletfevà che 
i, cominciando da quefto giorno più non debbo 

i ritrovare una diltanza così grande ita. lui e I 

'• me . ( fofpitando . ) Ahi che'giorno j che 
i f giorno ! . . . Ma ditemi la verità :^ba egli 
-r" acconfentito che mi dichiariate i fuoi fentf- 
menti ? voi non fiete fatto per avvilirvi fi- 
... no ad una menzogna. < ' ' t ^ ';-I I 

Dom. Non mentirei fe -fi traltaffe della mia vi- 
r i ta : voi non conofcete Domenico ! 'il pafUi 
, che fò non ò approvato da- mio figliuolo , 
il ' icdiegli è tanto lontano dall* afpettarne buo- ì- 
\ , na riufcita quant’ io ne fono Ccuro. ' ' 

Dei, Potrefte nulladim.erK> ingannarvi. -■> ' 

Dom. ( con ficurezza . ) No Sigticwe , non m* in- 
ganno. ' 

Del. Ma voi fiete particolare! • - '^1 f 

Dom. Ma io fono.fchietto . Non i fiate a rigirar- ^ 
la meco, nè vi crediate ch’elleno -fieno- que- 
. • ifte- tenerezze per fa. dote coma qaeffe'’dd ’Si^ 
gnor Jullefbrt* . • ■ : 

Del. Non pronunziate il nome di:colui'’r’ egli 
mi 'accende troppo il fangue. - ' ' 

DoMk Fo folameme perchè il fappkte - , che fe H 
•• •• aveifi fuppofta in mio figliuolo- una menoma & 

i; ! ; ombra d’ interefie , non ci farei entrato! . Io ^ 

fono difcefo nel di lui cuore , ho ritrova- H 
•}. .to pieno' zeppo di quella fiamma che ab- 
biamo fentita e -voi ed io quando- erava- 
]-/ «no di quella .età ; mi ricopdo'arìcor io de’ 
r.\ miei begli anni oggetto tv" è' degno, 

-i. ed b-.na provQ..ana conlblazione wvdkiftile , 

Di- 
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r -,'I>vter' due pasok , ed ceca fatti due felici , 
r ?nzi qualti;o< • c . m 

Del. yoi .cte<tete adunque , che mìa figliarla vi 
accónfei^tiyehbe fenaa difficolti ?v Ve lo avrebb* 
iM egli fatta comprendere ? Parlate ; e’ d’tuopo 
.i eh’ io fappia tutto. \ t 

Dom. Ma a dircela fra di noi ,, io credo che mio 
\ figliuolo ^ gióvane, amabile , civile, benpian- 
tato ^ debba piacerle meglio d» quel h'guor 
Julle . . . Ah ! perdonate ; non 1’ 1^ no- 

qiinato. - . . . - li 

Del. Una jjarola ancora .... Vi parve che vo- 
Uro figliuolo avefre, poco . fa un defidcrio di 
. (fpofarla egualmente forte che quella matti.. 

na quando ve, ne ha fatta la confeffione? 
Dom. Crederete che dalla mattina ,a:lla ferat mio 

'figliuolo folTe capace ma io t^i di- 

_ ro «. • « . j-, ■ ’ t'' ’ !■ L 

Dei. In quelle ciicoHarue un.’ ora balla, per pro- 
durre dei cambiamenti grandiffimi io 

■ V ho provata. * . v i 

DqMv Avrei voluto folamente che Io awefte fen- 
. (ito. un momento prima che venille. qui : la 
menoma delle fue efpreffioni quand’ egli .par- 
, la di lei vi avrebbe commofTo , e v.i- a^ 
vrebbe informato più affai eh’ io. non poffo 
farlo., ^ ^ 

Del. Me ijie dispiace infinitamente. •. • . j 

Dom.ì Ve ne difpiace? , • : . ,t 

Del. l^Ion polTo dargli U mJo-confenfo .» • 1 
Dom. ( alt,hramern9 . ) E. perché fé- vi piace-; la 
_ ragione ? .... > . v’'e- la fua ragione a-^tut- 
• • ’ -1 
Del.^ Ve la dirò 1 Non .crediate che unat falfa 
. .-idea di fuperbia qii domini j fe 1' aveflì , it. 
1- . di 1^. merito appia/ierebhe .ogut di^oltói : è 
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j • vero che fono rimafto offefo un poco fulfa 
prima , ho avuta qaefta debolezza , ve Io 
confeflb , ed ella è tale realmente , poiché 
riflettendo bene io non deblxj veder in voi 
'' meno che un eptale a me ; il voflro flato 
non è differente dal mio fennon per un efte- 
‘ riore un pò meno brillante , ma in fondo , 
a riguardar tutto con verità , dal più al 
meno gli è Tempre vendere per guadagna- 
' re. 

Dom. Sempre vendere per guadagnare , gli è ve- 
riflìmo. 

Del. Voflro figliuolo di qui ad alcuni anni trove- 
rà lenza dubbio un ottimo partito , ad ogni 
'poco che fi prefenti nel mondo ; io dal can- 
' ' to mio lo raccomanderò alle più diflìnte per- 
fone . 

Dom. Raccomandatelo folamente a Madamigel- 
la voflra figliuola , e noi non vogliam al- 
tro da voi. 

Del. Mia figliuola non è più pel matrimonio , 
domani ella entrerà in Ritiro , e 1’ avveni- 
re mi dimoflrerà s’ ella debte ufcirne un 
giorno. 

Dom. Avrefte la crudeltà di chiuderla fra quat- 
tro mura quando vi fi dice eh’ eli’ ha un a- 
mante »... Sapete voi eh’ io avrei faccia 
da dirvi delle cofe alpre affai ; non fiete vói 
fuo padre , com’ io lo fono di mio figliuo- 
lo ? e quefto cuore, quello cuore che ci bat- 
. te pe’ figli noflri non lo fentite palpitare di 
gioja pelìa di lei felicità > . Rinchiudere 

una fanciulla cosi amabile, in quell’ età! ... 
. ah ! badate bene ... 

Del. Voi non fapete quali fieno le mie ragioni : 
la neceflità fa forza fovente al buon vole- 
- re. 
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< re . - Poiché fa pur d' uopo dirvelo , io non 
fono più ricco, non poffo llabilire mia figli- 
' vola , non ho nulla da darle , nulla affatto: 
quella è la, pura verità , e la precifa cagio- 
ne della rottura che v’ ho narrata . Voi vi 
meravigliate , fpalancate gli occhi , ma eli’ 

• é cosi. ,{ 

Dom. ( co» una 'gtoja concentrata . ) Non avete ' 
nulla a darle! Buono, buono . . . tanto me- 
, glio , tanto meglio. ^ 

Del. Un fallimento dopo vent’ anni di fatiche 
mi rimette al medefìmo punto da cui fono 
partito . 

Dom. Bene , bene. 

Del. lo non la negherei ad un uomo che avelTe 
con che cominciare a (labilir una cafa , ma 
non potendo ajutare in verdn modo voftro 
figliuolo che non ha niente , vedete che il 
. penfarvi è inutile . Io non fofferirò eh’ egli 

la fpofi per viver penando .... no , no j , 

non farà mai vero .... Vi fono dell’ araa- 
, . rezze abballanza da inghiottire , e fenza un 
pò d’ abbondanza 1’ amor li dillrugge , e la- 
feia il luogo alla difeordia . 

Dom. Vale a dire, fe mio figliuolo folTe ricco ... 

folamente di quanto ì Sentiamo. 

Del. Oh ! fe avelie dieci mila Scudi per comin- 
ciare .... ridete!) 

Dom. Sì , rido . Dieci mila Scudi ! terminate. 

Del. Lo preferirei al più ricco Negoziante di Pa- ' 

ligi , poiché , vi dico il vero , egli mi pia- 
ce per tutte le ragioni , e fe non mi tro- 
valfi ridotto .... ma il' commercio , caro 
il mio Domenico, fomiglia ad un mare che 
. dalla calma palTa ad un’ improvvifa burra- 
fea . Que’ venti medelimi ^ die fanno volare 
. Tomo V. I una 
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j una nave, la ingoiano, ed io' fon naufragato 
folto ad un Cieio che pareva fereno . Toc- 
ca a .voi a far intendere la ragione a voftro 
figliuolo , egli penfa giufto , i-e comprenderà 
da fe nicdefiino quanto, la forte fia contraria 
. j a’ fuoi deliderj . 

Dom. Mi date parola che fe altri ollacoli non ci 
foffero , voftra figliuola farelibe fua iDO^ 

• glie?. ... 

Del. Sì , con tutto il cuore .... Poffa.egli ac- 
qui /fare tutto quello eh’ io gii defìdero , ma 
s’ ho a dirvi .'l vvero , per un uomo di pro- 
bità la cofa diviene feinpre più difficile. 
Dom. ('£uardaBdo il fuo barile « ) Animo., il 
t mio barile , parla per me ... . Vii oro , 

. .. da te dunque e non dai merito perfonale 
deggio riconofeere la felicità di mio figliuo- 
j. lo ! Ho fatto bene a penfarvi . ( a Delomer 

. prendendolo mano . ) Toccate : gli è un 

. . affare concLufo. 

Del. Voi ufeite di fetmo. 

Dom. Guardate , guardate che cofa c’ i (òtto al 
mio Carretto. . 

Del. e così ? che pazzia J • 

Dom. ( h prende per mano e lo conduce al barU 
le . ) A fcol fatemi bene : coladdentro vi fo- 
no tremila fetteccnto fettant’ otto luigi d’ oi 
ro ben contati , e fei lacchi di mila dugento 
. .lire nè più nè meno.. Volete vedere ? il pa* 
drone ne fono io. . .. _ • 

Del. Che colà dite ? Voi mi fate rimaner di faf- 

lo » 1 j t " 

Dom. Gli è giufto : chi non. crede veda . .( fi trae 
■ un piccolo mazTapicebio dì tafea , e sfonda il 
barile , fa fuonare dei facchi , e disfa un 
^ carttccio Tenete , vedete , ^pate. 

I : Del. 
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Dct. ( gettando uno firìdo . ) Poflìbile mai ! 

-> (V è oro. 

IX>M. Quello è ’l mio portafogli ; egli è ficuro 
. . . -inon v'hanno monete falfe . < . . tut- 
to denaro contante. 

Del. lo non mi lo che dire: come! gli è vofl:ro> 

• f . . . . . ma d’ onde vi venne quella denaro? 
Dom. Dall’ elTermi fempre alzato di buon ttiafti- 
. •no ..... fono quarantacinqu' anni eh’ io 
io vo veftito a un di preflb come vedete , 

• e in quarantacinqu’ anni il lavoro d’ ogni dì 
I mi ha portata fuccelTivamente una picciola 

porzione di quella fomma « Mentre voi altri 
fpendevate ogni giorno , io radunava » rif- 
parmiava ogni giorno ; dacché ho lume di 
ragione il capriccio di formarmi una grolTa 
< fomma di denaro m* ha fempre occup.ato , 
non gii per avarizia , ma per poter allìcu- 
. • -rare -una comoda vecchiezza a me, e una vi- 
ta agiata à quelli che dopo di me venilfero . 

Io non' ho conofeiute* le privazioni delia fpi- 
lorceria , ma fono llato frugale e Jaboriofo \ 
ecco tutto il mio fegreto . Non faprei dir 
neppur io come fiali lorraalo tutto quello - 
denaro , ma a. forza di fecondare la mia 
idea ho avuta una quantità di piccioli van- 
taggi , che fono venuti ad accumular il mio 
teforetto . V amor d’ un guadagno maggio- 
re non mi ha mai fatto avventurare quel 

• che la fortuna m* aveva una volta manda- 
to , ho tenuto quel che pofledeva ben fal- 
de , e il diavolo per confeguenza non ha 
potuto portarmelo via . E’ vero che in fe- 
guito 1’ ambizione di allevar mio figliuolo 
non ha ceffaio di ftimolarmi a mifura eh’ 
egli lì lacca grande P amor, paterno ha.ope- 

1 a rato 
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rato miracoli ; o piuttofto il Cielo ha bene* 
detto il mio progetto , poiché fenza quell’ o- 
< ru che mi è forza di amare , mio fìgliaolo ; 
il mio caro figliuolo diveniva per Tempre 
infelice. 

Del. Non pofTo rimettermi dalla fomefa ; e il 
' vollro difegno nel recarmi quella forama li 

é * . . * i 

Dom. D‘ impiegarla d* accordo fra voi tre ... . 

10 non ho più che farci , eli* è vollra , divi- 
detela .... io m* ho un campetto ed una 
cafetta , gli è quanto mi balla pella mia 
fulCllenza e pel mio piacere , non voglio di 
più ... . 

Del. Come ! abbandonerelle > . . . 

Dom. Fategli venire , vi dico : quello è 'I mag- 
gior contento eh’ io abbia avuto in vita 
mia . Potrei morire domani , ed elTer pri- 
vato di quello deliziofo fpettacolo ...... 

( con fentìmento . ) Figliuolo mio , il godi- 
mento della tua eredità non larà funellato 
dalla mia morte. 

Del. Sono fuori di me > ... la forprefa , 1* am- 
. mirazione non ho forza di parlare , 

11 giubilo . . . vado a chiamarveli. 

SCENA V. 

Domenico appoo^tato fui fuo barile e riattendo 
i cartocci e i jacebi, 

M etallo perniziofo , hai fatto abballanza 
male nel mondo , fa del bene almeno una 
volta . lo t’ ho incatenato per ferbarti ad 
un momento grande y eccolo quello momen- 
— ... .. - to 
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' ' to defiderofo , efcì , e va a fondare la pace 
e la ficurezra d’ una cafa ove abiteranno T 
amore e la virtù . Io verrò qualche volta a 
confolarmi del buon impiego che di te verrà 
fatto ; il padre ^ la figliuola , mio figlio 
.... e* fono tutti perfone onefte. 

I 

SCENA VI. 

Il Sic. DeÌomer accorrendo con trafporto , e detto , 

< 

Del. /^RA fe ne vengono ; qual meraviglia, 
quale allegrezza dovranno provare I 
«... Ma pofiìbile che abbiate avuta la co- 
danza di radunar in filenzio una fomma così 
lignificante fenz* elTere tentato di farne ufo 
per voi ? 

Dom. Io godeva penfando che radunava per mio 
figliuolo .... e riflettete , che coladdentro 
• non v’ ha un quattrino il quale non ila ac- 
quiftato colle più Tevere leggi dell’ efatta 
probità . Tutto è mio legittimamente . . . 
quel denaro in confeguenza' vi recherà del 
profitto . 

Del. Ma fe quello figliuolo così caro fofle mor- 
to non avevate altri che lui , allora quan- 
to dolore ! In quali mani farebbe paffato 
quell’ oro ? quanti rifparm) inutili e perdu- 
ti ! 

Dom.' Oh 1 io ci aveva penfato. 

Del. Che avrefle fatto? 

Dom. Quando ho detto a medefimo in età di 20. 
anni , bifogna eh’ io m’ afiìcuri per me e 
pe’ miei una fonima qualunque , onde prov- 
vedere a* bifogni della vita , poiché il de- 

1 5 naro 
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nara folto a quedo punto di vìfta è tanto 
neceflario quanto lo è una mota al inioCar- I 
retto , io non penfava a mio figliuolo , poi- 
ché non era peranche ammogliato ; ma fino 
d’ allora aveva un progetto in capo. 

Pel. e qual era? 

PoM. Per far qualche cofa d’elevato , in qualun- 
que ftato fia r uomo , balta volerlo ; chi 
ripone la propria ambizione nel fabbricare , 
chi nel metterli in una. carica , chi nel 
mandar I propri beni in mare .* ma tutti 
quelli fono fantafmi , nè hanno che fare 
col piacer eh* io mi preparava . EU’ era un’ 

1 azione , 1’ idea della quale m’ è fempre pia- 
ciuta , e mi alletta ancora quando .vi penfo ; 

: eccola ; fupponghiamo eh’ io non abbia fi- 

u gliuoli , non ho erede per confeguenzaj pof- 
fedo una fomma bella e grolla , che nulla 
• : .• debbe a cbiccheflia : tielTuno dopo la mia 
. :v. motte vi fa fopra i fuoi .conti , ignorano 
. •' tutti aflTolutamenie quel eh’ io m’ avefll . Io 
^ .afcolto per il mondo tutte le ftorie che vi 
. . . fi fpacciano m’ informo , llò fulle nuo- 
ve , fento che un onelto capo, di fami- 
glia è caduto in miferia o per una difgra- 
.••r,-.jzia improvvifa , o per;, una perfecuzione 
crudele ; egli Uà per perdere il credito o la 
V ! libertà , nelTuno è tanto ricco che pofla , o 
non vuole foccorrerlo così prontamente come 
il cafo richiede , egli è per elTere precipita- 
to , e perduto fenza riforfa che fo 

io ? Capito un bel mattino alla di lui por- 
ta ■, batto , chiedo di parlargli in fegreto , 

:v m’ introducono ; io entro vellito precilamente i 
come fono adelTo , col mio ^riletto e ’I 
. mio grembiale dinanzi : cgR mi guarda tut- I 
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tò. meravigliato .... io gli dico piano all’ 
orecchio additandogli il barile col dito ; one- 
ft’ uomo sfortunato , quella è robba voftra , 

. prendete , non parlate con chiccheflia . . 
ogni Domenica , verrò a mangiare la zuppa 
con voi , addio : e fparifco. 

Del. ( fi getta al collo con trafporto . ) Mio 
-• caro amico , lafciaie eh’ ÌO' vi Aringa fralle 
, mie braccia. . ! ; 

. • . *■ ' ■ ’ 

"■ •• ■ SCENA VII. 

, Domenico figliuolo , Madamigblia 
Delomer, e detti. 

l , 

M. Dbl. ( a Dom. ) \TOstko padre e ’l mìo 

V che fi tengono abbrac- 

- ciati! >' • - ■ ‘ 

Dom. F. Sarei forfè così felice I • • • • Tremo in 
.* ; avvicinarmi . 

M. Del. Ah ! io tremo ancor più di voi. 

Pel. Avanzatevi , figliuola mia. ^ 

Dom. P. Avvicinati , Domenico. 

■Dom. F. (> Del. ) Signore , abbiate pietà di 
me , non poffb fofferire Io flato in cui fo- 
no , poiché fapete ogni cofa , decidete della 
c ’ mia vita. . ’ 

Del. e voi , figliuola’ mia , che cofa dite? 

M. Del. ( timidamente . ) Io attenderò i voftrì 
voleri , e mi farò un dovere ‘d’ adempier^ 

gir. ‘ 

Del. Mi pare che v’ intendiate perfettamente , 
>e che non ci fia bifogno di fpiegare più chia- 

- ■ ramente quello che fra di voi palla. 

Dom. P. EU’ è divenuta Torta , U di lei cuore ha 

I 4 par- 
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parlato . Che bella fanciulla ! propriamen- 
te confola . ( M. Delomer fi turba e vuol ri- 
ttrarft . ) ' , i . 

.Dei. Reftate , figliuola , reftate .... Io cono- 
fco i vnltri fentimenti , gli approvo , e fie- 
le padrona . di dargli la mano ; io v’ accon- 
! fento. . 1 


Dom. P. ( a f*o figliuolo . ) Senti ? un' altra vol- 
ta mi crederai ? Se te lo diceva ; va ; va , 

i padri ne fanno fempre più de’ figliuoli . 
Dom. F. ( al S(g. Del. prendendo la ' mano dì M. 
Del. ) Ah ! io temo d’ eflermi ingannato 

. . . voi me r accordate dite » re- 

^ plìcatelo ma no ; mi bafta così , ho avu- 
ta la voftra parola la forprelà e ’l 

piacere mi tolgono la voce. 

Dei.. Figliuola mia , accetti volontleri Doménicó 
per tuo fpofo? 

M. Del. Ah ! gli è quello eh’ io amava , lo 
r;. confeflo. con compiacenra r La ricchezaa non 
è quella che rende felici , e a chi s’ ama è 
facile il contentare di poco., .. ' 

Dom. P. Quefio é parlare fchietto .( a M. Del. ) 
Io non vi fo dunque ribrezzo , Madamigel- 
;• 'la , ed amerete un Suocero di quella figo- 
. ' ra? 


M. Del. Ho imparato per tempo ad amare la 
probità fotto a qualfivoglia vedilo , e voi 
vi fiele modrato con tutti un uomo così o^ 
j ■ nedo ,, e un così buon padre con eflTo , che 
.r. il non amarvi farebbe difficile. ^ 

Dom. P. ( prendendogli per mano , e conducendo- 
^ . gli al Carretto . ) Cónofeete cfuel dall’ ace- 
to » mirate il di lui teforo , egli è per voi: 
ecco il rifparmio fegreto di quanto la fortu- 
£ : na gli ha procurato fino dalla lUa giovea- 
. u tù; 


I 
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't ■ tù’ ; fe. a verte d! più ,'di più vi. darebt^*. 
. ( mette in mcfira tutto t. oro e P arcato . ) 

Dom. F. Cheli padre mio ! farebbe voilro tutto 
quell’ oro? ' • ì 

Dom. Sì , iigfiuolo , é mìo . La tua forpréfa 
eflreraa , quegli occhi fpalancati , quel giu- 
bilo che ‘dimollri mi cagionano in quello 
momento i maggior piacere che non ne han- 
no cagionato . le. miniere del Perù a tutti i 
. .Po^ntati di quello mondo."' i ; • 

Dar. Sappiate che vi fono coJà più di loo. mila 
. , , delle nollre lire . -^i i . 

Dom. P. Sì certo;, come v’ ho già detto. < 

Dom. F. ( d Del. ) Andiamo , Signore , andia- 
mo , accomoderemo ogni cofa . .1 . . ( viva- 
V , mettte . ) Non è egli ' vero , padre mio ? 
-r non bifogna perder tempo .... quella’ fom- 

1 , M 

Dii. E doverei fofferirlo ,? non farà vero. ' 

Dom. P. { a fuo .iifjmolo . ) ilo'!attendeva‘'quello 
'< movimento. dell’ animo tuo 'i non m’ hai ’n- 
. I gannato .'Sì^: bifogna .riparare a quello fal- 
. 1 .JimentOM Qual impiego più nobile può farli 
di quel. denaro ? . Figliuoli mieÌJ, lemi- 

t nate con erto feminate'fenza timore'^ e la 
. mefle verrà benedetta dal Cielo. • < 

M. Del. ( gli [alta al . collo hh\ lafciate ch’io 
v’ abbracci come un fecondo ■ Padre . ’ -f 
Del. Fai bene , figliuola mia , fai bene ’. Ono^ 

; V ra e rifpetta maifempre in lui quella grati- 
: deaza d’. animo e quella bontà cui non 'arri- 
vo , ma che sò almeno’ ammirare . ( Si ab-, 
brac ciano vicendevolmente y ' ■' 

Dom. F. ( a fuo padre i. ) Padre mio' , avevate 
tutto quello denaro , e llrafcinavate ìl^Car- 
: retto , e me ne facevate an fegreto?': ’ ' l 

.... Dom. P. 
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Dom. P. a qaefto fefn'eto dobbiamo tutti tre la 
ooftra felicità / Un folo confidente avrebbe 
' potuto gualcare ogni cofa mi avrebbe for- 
fè diftolto dal mio genere di vita : ci la- 
• fdamo fedurre finalmente j - e d’ un caprìc- 
-i ciò in un altro tutto: quello denaro fe ne fa- 
rebb’ ito , dimodoccbé fena’ eflere nè più 
. ' graffo nè più contento , oggi, non mi trove- 
. ìi. rei a 'cosi lieto punto Riguardo alla 

confidenza che avrei potato forti , gli è un 
‘ altro negozio .... Felice quell' uomo ch‘ è 
allevato dal padre fenz* altra profpettiva di 
fperanza che fe medefimo ! Egli diviene mi- 
• ' iglipre : e tutti quelli fcapellratt , tutti que^ 

- , \ ftt figliuoli di fomiglia che mangiano la zup- 
V pa lavorata non hanno fennon d^ell' aria , a 
..fanno trillo governo delle facoltà de* genito- 
ri , la fola eredità de’ quali amano affai fo- 
vente > L'afpetto d’ uno llato ficnro gli ren- 
. -de.oziofi , pigri , e in confeguenza' liberti- 
ni: Conviene che un giovane fenta di buon* 

. ; ora l'inquietezza del bifogno reale, e |a ne- 
cellìtà del lavoro , fenza di che ordinaria- 
menteinon fa cofa che fia utile. Se per dif- 
> grazia itu ti folTi guallato in modo che folli 
un pazzarello Come tanti altri , oh ! non te 
'..lo nafcondo, tutto quello denaro.farebbe lla- 
to per un altro onde venilTe in un buon ufo 
• • impiegato, 

IfoM. F, Avrelle fatto bene , padre mio . . . Ma 
. cfo come viene appropofìto quello frutto del 
vollro j rifparmio 1 egli non potev’ elTermi 
giammai più preziofo che*' in quello momen- 
5 •> to ( guardando M. Dii. ) in cui. tutto s’ uni- 
,,.^fce a render compiuta la mia^felicità . 

Dom. Pt ( guardandoli eoa. dimoftrata contentez- 
. . za. ) 
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xa. ) Cali it miei figliitolil-io paflferò la mia 
i) vita con «ni ;. ( 4/ Sig, ) .Non v’ in- 

i: ó gannate^; ,yoi fiete 1 ’ uomo col quale, verrò 

- Domenica a mangiare la zuppa , voi 

, .mi ftarete dirimpettq , e, j miei figliuoli al- 
latO; , •acdlòi/iirandomi un pocoiall’ i»tlietro 

10 polla , ve<i<rvi,- Culti • e Cr« eon mio co- 

. , modo,.., Non ifiiarao a far romore , 

. , quella faccenda non deve 'rifaperfi t>om.) 

. Animo., Domenico , 'conduci *i- Carretto di 

tuo pa 4 re-,; vediamo un) poco . Bifogna vuo- 
!i.;, tare il tutto ■inella caffo , Alia nuora anderà 
ad 'allontanare la fervitù ordinando < di far 
■ preparare-, la cena ,, )>oichè.mi -par che.^fia 
ora, ( gfigrddjiH grojjo^ orologio di argento cui 
fi trae dal borfellino . ) 

Del. Quella fera faremo il contratto . . . Vole- 
te il mio Notajo o ’l voftro? 

Dom. P. Un Notajo ! Io ! e per farne che? .... 
Se la buona fede non è nelle parole , non 
fi mette neppur negli ferini . . . Del redo , 
fate quel che la moda vuole , poiché ad 
Ogni corbelleria ..bifogna impilare due di co- 

telli Signori ( vedendo M. Del. che 

a’juta Dom.) Eh ! guardate, guardate vi pre- 
go come danno bene attaccati a quel Car- 
retto !....( ride . ) Via , via , vi lafcio 
fare , io non c’ entro ; coraggio , vediamo 
fe feorre Carretto non va bene , e 

11 Sig. Del. mette la mano all" opera . ) An- 

che voi tirate il mio barile! bella bella dav- 
vero . ( ride. ) Oh ! che buoni a nulla! 

( a fitto figliuolo . ) Non ti lagni più del mio 
Carretto , è vero? ^ 

Dom. F. Oh ! no , no , padre mio .... io non 
fapeva qual aceto ci folfe . . . 


Dom. P. 
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Dom. P. Gli è per mia fè del' migliore’ eh* io 

pofTa darvi Egli fa rinvenire dagli 

fvenimenti facilmente , non è vero ? e fi 
‘ può metterlo in tutte' le falfe . ( // Carret- 
ti efee» xA Del.) I vollri fervìtori! . . . Co- 
loro hanno da fare le meraviglie vedendomi 
a tavola colla mia gran beretta ; e non vo- 
glio lafciarla ... Spalancheranno tanto d’ oc- 
chi .... Oh ! vuol efler da ridere ..... 
• • Non volevano che introduceflì qui ’l Carret- 
' to j non ho fatto bene ad entrar a loro dif- 
petto ?..... Voglio pur riderne per mol- 
to tempo. 

Del* Venite , mio caro amico y venite ; quella 
cafa farà oggimai più vollra che mia . 


. . . . ■ ! ■ 
j.. ■ • . • : • 


Fine del Terze ed Ultimo Atte. 
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ATTORI. 

ALESSANDRO PRINCIPE MENTZIKOFF/ 

ANDREWS J figliuoli. 

BASILIO PRilNaPE DOLGOROWKL 

JL ^ •• i i • / .. 

SOFIA, fua figliuola. ^ '■ •• 

HERLOFF *) 

PAULITZ r‘ M entzikoff. 

RODOLFO Uffizi ALE Russo. 

CARLOVVITZ Inviato della Corte. 

La Scena è a Beforovva fu' confini della Siberia , 
nel deferto di Jakouska. 
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ATTO: PRIMO. 


La Scena rapprefenta un deferta ; ave ttulf altre 
^ fi vede che delle rupi coperte di neve , 
e di ghiaccio . , 

SCENA PRIMA. 

Ment2ikoff /ole j vedito da Contadino^ 9 con 
una vanga in mano. 

t 

V ITTIMA fventurata dei funefU 

Maneggi della Corte, e cojidannato 
In un’orrida felva eccomi alfine. 
L’innalzamento mio (lato è pur troppo 
La mia coJpa primiera] ei fu temuto 
Dagli uomini perverfi, e in quell’abiflb 
Cader mi fero, ch’io medefimo aperto 
De’ miei rivali folto a’paflì avea . 

O rivoJuzion! tremendo elempio ‘ 

. In cui l’altero Cortigian fi fpegli ! 

Ecco il mio fallo e le ricchezze imraenfg • .j 
I n profonda miferia ornai cangiate. 

Ma nel mio abbalTamento, onde l’acerbo 
Pefo m’opprime, aJoien cinto non fono I.*. 
Da yergognofi ferri . L’innocente 
Famiglia mia, che in quelli orridi luoghi 
Condannata è con me, del mio delfino .v,-. ‘ 



I 
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Piangendo è a parte. Agli occhi de’ mortali 
‘ Qpi fìamo afcofì, e fin la figlia mia, 

Già follevata de’ Monarchi al grado 
Da un regale Imeneo, delle fue mani 
Colla fatica or viver debbe. Nella 
Mia caduta funefiia, quella vanga 
Forma la mia ricchezza, ed ecco ornai. 
Ecco 'de’ benefizi d’una Corte 
Tutto quel che mi reità! Il mio deliino ^ 
A coltivar un’infeconda Terra 
M’allrigne, oimè, con quelli al braccio mio 
Stromenti ignoti! Ma fi faccia: a quello 
Nati fiam tutti. Cieca forte un giorno 
M’avea fottratto alla miferia; io riedo 
Al mio nulla primiero. In obblio vada 
Un’illullre chimera ellranea ornai 
All’antico mio fiato. Ancor di forze 
Privo non fono, e colla mia fatica 
Viver faprò. . . 

'SCENA II. 

* * 
Eudossia, e detto . 


Ment. Deh in quale fiato lafci 

La Suora tua? Nè fi ravviva ancora 
Quell’alma opprelTa, e al fuo partir vicina? 
Eud. Un dolce fonno a’ di lei fenfi apporta 
Alfin qualche rifioro, e i giorni fuoi 
Confervar ci potrà languidi e afflitti. 

Ment. Ah! figlia, condannati in quello loco 
Inofpite, felvaggio, qual ripiego 
• Averemo oggi mai? , 

Eud. • - ' - Quale? il coraggio, 

•> • Che 
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Che degli fventurati è ftato ognora 
Lai primiera virtù. Coftanti e torti 
Soflenghiam, Padre mio, i’inafpettata 
Terribile fciagura . 

Ment. Il più crudele . 

Fra’danni che mi fe nemico il Fato 
Egli è la morte d’una cara bpofa , 

Che finì opprelFa dall’ acerbe angofeie 
Colla mifera vita ogni fciagura. 1 '• 

Deh meco piangi , .amata figlia, quella 
Sì rifpettabil donna, che un acerbo 
Dettino ci rapì. Quelli occhi miei 
La videro fpirar fui rozzo carro 
Che qui traeala ; e quetta mano iftelTa 
Scavò la 'tomba fua . 

Eud. -Senza dolore 

A feguirla m’ appretto s io fento ornai 
Piegarli ’l capo mio fotte all’immenfo 
Pefo delle fventure. I giorni tuoi 
Quanto far pottb a confervar impiega;' 

Ma , Padre , o com' è debole il foccoi fo 
Che ti rimane! » . • ‘ 

Ment. Io fofferir faprei • 

Lamia forte criidel , ma, oh Dio ! m’opprime 
Quella che te minaccia. -E fia pur vero 
Ch’io ti vegga perir, o tu che il fato- 
Parea ferbalfe a così lieti giorni ? 

Eud. Della grandezza il palTaggiero io vidi ^ 
Ingannevol fplendore, e non mi duole 
Una -vana chimera aver perduta, t 
Liberi e kevri or liam dai tormentolì 
Gravi pender, dalle moiette cure ^ 

Onde fon gli abitanti delle Corti . 
Perfeguitate vittime infelici. .. - 

Forfè di quel poter, cui la grandezza 
Maifempreufurpa, e eh’ altri offende , ufammo 
- Tomo V. K Alteri 
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Alteri troppo ; e tu ben fai , che ognottf 
E ia forza , e Torgoglio hanno eccitato 
L’odio m altrui. 

Msnt. Quando la forte amica 

bi allontana da noi, to(^o ai gelofi 
Silenzio impone. Il popolo ne accufa, 

Ma ci compiange allor che nulla puote 
Da noi più paventar. 

Eud. L7n folo afilo 

Non fi ritrova in quelle antiche Selve, 
Ove polfiamo dal rigor falvarci 
Del freddo verno, e dalla neve eterna 
Che fi rinnova ognor fu quelle alpellri 
Kupi deferte. 

Ment. O figlia mia, la dura < 

Necelfità dell’ arti è madre; ad effe 
Ricorrerem nella fciagura'nollra. 

Sotto di quelli m affi -a poco a poco 
Faticando, fudando, umile albergo 
Ci fcaveremo, ove farem difefi 
Del crudo gelo; e gli a'beri abbattuti 
Di quelli bofchi, fuppliran per noi - ' 

A’ fuperbi palagi . 

Eud. Oh Dio! malgrado 

Però alle tue fatiche, mancheremo 
Del vitto necefiario i nollri giorni 
Mi feri a follener. 

Ment. Il braccio mio 

S’armerà contro agli animali, cibo ■ 
Avrein da’corpf loro, le lor pelli 
Serviranno a coprirci, e ripenfando > 

Agli uomin primi, imitator faremci 
De’lor colluini . 

Eud. Paghi elfer cerchiamo 

Di nulla pofieder; fù tale un giorno 
Deli’ Uni vsrfo il Ciuadin primiero. 

.. .. Mekt. 
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Meni. Qual ìmprovvifo cangiamento, oh Dio! 
Peli’ infelice mia famiglia! Io verfo. 
Figlia, fopra di te lagrime amare. 

Sopra la Suora tua. Sotto alle leggi 
Nacqui, d’un Re, benefattore e padre 
De’fuoi vafTalli. lllaftre, ecceifo fpirtòj 
Ei combattè la barbara ignoranza , 

Onde un popolo rozzo in un’eterna 
Fanciullezza viivea. Chiara bramando 
Render la patria fua , nel di lei feno 
Gli ftranieri ei chiamò, vinfe, diftruffe 
I fuoi nemici, e porfe ai Re l’efempio, 
Che l’Arti, il buon coftume, e le vittorie 
Sort della gloria vera e fonti e bali. 

Nella Conforte illuftre ch’ei lafciava 
Dopo di fe la mia futura fpeme 
Tutta io riporta aveva, e tutto feci 
Perché lulla fua fronte trasferito ’ 

FofTe il Serto regai. Gli sforzi miei 
Ebber lieto fuccertb, e compenfate 
Furono Topre mie} ma’ l’immatura 
Morte di lei, per la feconda volta 
Sufcitò l’odio altrui . Sul trono avito 
Salì un fanciul, dì quell’ Eroe fui trono 
A cui tutto io doveva ; e allor mi valli 
Del mio poter cosi , che apparentarmi' 
Volli col mio Sovran. Solennemente 
Ei giurato m’avea, che appiè dell’ are’ 

Si fora unito a una mia figlia : ond’ io 
Sperava ornai di reggere per Tempre 
L’impero a voglia mia, d’opprimer tutti 
Quei ch’io voleva dalla Rullìa in bando. 
Ma l’accorto Oftermand e’I traditore 
Bafllio aveano una congiura occulta 
Contro di me formata} e mentr’io lieto 
Dormia placidi Tonni , e alcun perìglio ^ 

K 2 Non 
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Non prevedeva, un’orrida tempefta 
Piombò fui capo mio. Sottratto il Prence 
Al mio poter, fenza romor nè fcorta 
S’involò dalla Reggia, accortamente 
Contro di me fu molfo a fdegno , ognuno 
Mi volle oppreflTo ed avvilito; e, alfine 
Spoglio de’ beni miei, di ferri carco, . 

In bando eterno dalle patrie mura 
Qui m’han condotto, onde affrettar la morte 
D’unuom, per cui gloria e fplendor s’ accrebbe 
Ai chiari giorni dell’ invitto Eroe , > 

Che lo traffe dal nulla a tanta altezza. 

Eud. Quella orribil memoria fi richiami 
Speffo al penfiero, ella abbaffarci deve, 

Ella fola punirci. 

Ment. Il reo, l’altero 

Bafilio, eh’ ebbro di grandezze, alligna 
Anche un avido cor, la mia caduta 
Fomentò occultamente, e i mali miei.' 

La man che ci adulò , la man fu ancora 
Che di ferri ci avvinfe. Io lo fpregiava , 

Nè di abbaffarfi degnò mai quell’alma 
Fino a temerlo ; ma di finzioni 
Maeflro ei mi pareva, e balla in Corte 
Solo un fofpetto a render la caduta 
D’un nemico ficura. Ei qui farebbe 
Se tardava anche un giorno. 

Et 7D. ' Avverrà forfè] 

Che provi anch’ effo dell’ iftabil forte 
Grillabili capricci, ond’ella fpeffo 
, 11 vizio fa punir. 

Ment. Ecco mio figlio 

Ei mi trafigge il core. Ah! figli miei, 

D’un fogno lufìnghierO’Omai fi perda ^ 
L’inutil rimembranza, e fol penfiamo 
A sfidar le feiagure e la fortuna. 

. ... SCE- 
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Andrevvs, e detti, 

And.T Nostri aridi campi io tutti fcoriì, 

X Che ornai de’noflri beni il giro anguflo 
In un fol giorno far fi puote. Io vidi 
Verfo il Meriggio e colli e piani, d’onde 
Mercè iin'afpra ifìancabile fatica 
Delle meffi trarrem , fe il Cielo irato 
Permette al Sol che fplenda ancor per noi. 
Vers'Oriente ove Aquilon gelato 
Maifempre resna, aprir non può l’aratro 
Il terreno diirifilno infecondo, 

E inferocite imperverfar fi mira • 

L’ orride belve, che cercando vanno 
Riftoro indarno alla lor fame ePrrema. 

Eud. Qiial ìngiufto poter di criideltade 
S’arma così per far condurre a forza 
Ad un uomo in Siberia i giorni fuoi. 

Onde violar la libertà s’ardifce, 

Che pur donogli il Cielo? ^ 

Ment. < Si rifpetti 

Il Sovrano voler, l’odio, l’invidia 
Del nofiro mal fi acciifi. Un Re non vede 
Sennon pegli occhi altrui, non ofa ad effo 
La verità d’av vicinarli , e invano 
Giufiizia il cor gli accende, che corrompe 
L’avido Cortigian l’alma più bella, 

E per ferbarfi poderofo e grande 
L’innocente col reo confonde e atterra. 

• Io fieflo forfè ho la virtude oppreffa 
Per error , per orgoglio, o per vendetta. 

Ed or fdegnato il Ciel ch’io foffra impone 
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Il mal che altrui già fei> I 

And. Dell’ impoftura 

E delle brighe, e de’ raggiri occulti 
La probitade è vittima infelice i 

Nelle Corti dei Re; colà fi fpregla 
La virtude e l’onor, menzogna ^ arte * 

Di verità prendono il manto, e ognuno 
l^er fiftema crudele, umano in villa , 

Per interelTe, un odiofo oggetto 
Strignefi al feno, allor che ogni dovere 
Tradifce, e’ifangue, e l’amicizia , e abborre. 

Sia qual ei vuol, chi fuo rivai paventa. 

I detti, il cor, tutto è bugiardo} ognuno 
Per indirette vie l’altrui ruina 

E Io fcorno procura, e il più perfetto 
Nell’arte è quel, che fa celar la mano 
Onde il dardo è partito. 

Ment. Aperti gli occhi 

Io ben avea, ma non leggea ne’ cori, 

Allor che minacciato dalle tramo 
Più fceJlerate .... Ma virtude almeno 
In quelle Selve albergherà , e lontani 
Da’Grandi viverem telici e lieti. 

Eud. O non previllo cangiamento! .... Afcela 
Era la Suora mia fin quali al trono', 

E difcacciata fe ne mira adelTo 
Per qui languir in povertà, in ob'bllo. 

II fuo fallo qual è? Parea che un Prence 

Tutta la gloria fua ripolla avefle ' 

Nell' innalzarla , ei le giurava amore: 

Qual fubito motivo a quello legno 
Lo refe ingrato’ 

Ment. I falli detti altrui , 

L’orgoglio, o figlia, e le ragion del Regno. \ 
Giovane ancora ; e alle menzogne efpollo , 
De’ vili adulator, dall’ arti loro 

Sor- 


Digitized by Googlq 



PRIMO. 151 
Sorprender fi lafciò. 

Eud. Ma i benefizj 

Segnar dovrieno d’un Monarca i giorni 
Che padre è de’faoi popoli, e che regna 
Per opra loro. 

Men. Ambizion per noi 

Colpa divenne, e affoggettairi adelTo 
Alla pena dobbiamo, rifpettando 
Il voler d’un Monarca onde fon leggi 
Per noi fino i capricci . 

Eud. .1 Ah! non fia vero. 

A tanto avvilimento l’alma mia 
Rafleenarfi non può; liberi fono 
Gli affetti fempre, e non ricevon legge 
Che da fe ftefli Giulio è l’odio mio, 

£ Icufarlo fi debbe . 

And. e languiremo 

Sempre in ifchiavìtà? 

Men. Cedali invece 

D'affrontar la tempefta. U figli miei. 

Per foflener le noftre vite , i nollri 
Mali per alleggiar fra noi dobbiamo 
Divider le fatiche. ( ad Ani.) Tu ne’bofchi 
Prova farai del tuo coraggio: è grato 
Quello efercizio alla tua etade. 

And. O ! invece 

Fra l'ozio e 'I luffb d’ammollir avelfi 
Alla fatica confacrati ognora 
I giorni miei] 

Men. Di governar la greggia, 

Preziofo teforo in quello loco, 

Fia tuo l’incarco, amata figlia, impiega 
Pel commun ben te llefla, onde al bifogno 
Divorator poffìam fottrarci . 

And. Grato 

Dover per noi fia follevave un padre, 

K 4 E al- 
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E allontanargli la miferia eftrema, . ’ 

L’afpra fatica.’ ’ 

Men. - ' Ah ! fui finir degli anni 

E’ un genitor felice allor cheidebbe 
Tutto il fuo ben de’ figli amati al core. 
Eud. O rivoluzioni e tanti orrori 

Fieno e tanto penar degna vendetta ' 
D’un sì gran Prence? ' ' . 

And. Barbaro ’Bafilioi 

Vieni, contempla i mali.noflri^ mira 
Della (tua ambizion mira i rivali. 

Gli riconofci ? Ah! fenza pena il grado 
E la Ruflìa lafciai: quella ch’io piango. 
Sola è tua figlia . ^ 

Men. Giulio Ciel! che intendo? 

And. Una confeffìon cui ’I troppo afiànno _ 
Dal cor mi fvelle . t 

Men. Eftingui, o caro figlio. 

L’affetto inopportuno, e al dover cedi 
Che la ragion t’impone. Io de’ tuoi mali 
Sono l’unico autor: deh mi perdona, 

E credi che ’l mio cor dolente , afflitto 
Il tuo farà vendicatore eterno. 

Ma benché in feno alle difgrazie, impero 
Ho fu quell’alma, e d’un inutil foco 
Arroflìfco per te. La noftra forte. 

Quell’ orribil foggiorno i noflri cori 
Chiufi all’ amor voglion per fempre. , . 





/•. 
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^ S C "E N A IV. 
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, Pa.ulitz Herloff , e detti. 

Pau. C in fondo Itila Scena. ) Ah! dunque 
Nuovi infelici ad abitar con noi 
Dannati fon ‘quert:’ orride contrade! 

Hi!R. O come gli compiango! andianne ad elfi, 

E con qualche foccorfo il Jor deftino 
Di raddolcir tentiamo. 

Men. ( fentendo la loro voce. ) Io non credea 
Che in loco sì felvaggio uman ferabiante 
A’ miei lumi s’ofFrifTe . Ognor di quefti 
Bofchi il feroce abitator s’ afconde 
Sotto gelide rupi all’Univerfo. 

. (volgendoli.) Figlio-quale fpettacoloLmi ferabra 
Di ravvifargli entrambi. 

Her. ( confiderandolo . ) , O qual tumulto 

Mi fi defta nel fen !... 

Pau. ( confiderandolo anch'ejfo. ) PoffibiI fìa?... 

Men. Fuggtam da’ loro fguardi . Io d’uno d’elfi. 
Io la mi feria ho cagionata . 

Pau. ( avvicinandofegli . ) E fei . 

Tu, Mentzikoff! . ..D’orror’io fremo, ;; bolle 
Alla tua^ villa impetuofo il fangue ' 

Nelle mie vene. In quellai guifa adunque 
Dal fallo e dagli onor le nofbre pene 
^ Ora ne vieni a fopportar ? Ah ! quella 
La vendetta è del Cielo, e il furor mio 
. Dovria, torti la vita, i tuoi delitti ' 

Per punir finalmente. 

Men. ( freddamente . ) All’ignominia 
Mirami in feno,.e fe cotanto dolce 
*;..o La 
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La vendetta è per te , m’oltraggia , il puoi. 

Eud. Pietà vi delti un infelice vecchio 
Dalla miferia oppreflfo. 

And. Vendicarlo 

Ben faprla quello braccio : egli émio padre 

Men. NeH’avverfo deftm foffralì, o figlio, 

E l’infulto e ’l difpregio: io ’l meritai. 

Her. L’orgoglio tuo deplora, e una famiglia 
Avvilita per te rimira, e piangi. 

Men. Ah! opprimete me fo!o; i figli miei 
Colpa non ban nelle mie colpe. 

Pau. Ingiufto 

Uomo crudele, il tuo funefto afpetto 
Lacera l’alma mia. Dì, che ti feci 
Per meritar un afpro efiglio? Forfè 
Del don che avelli da una cieca forte 
Dovevi approfittar per conficarmi 
Barbaro un ferro in feno? Empio tiranno 
D’un Regno intero , acchè lafciarmi in vita 
Dopo che tutto mi togliellij Ancora 
Nel patrio fuolo io goderei tranquillo 
Felice forte, l’altrui bene oprando', 

..Se tu nato non folli. 

Her. Anch’io divenni 

Tua vittima, crudel, fenza d’un fallo 
Aver macchia od accula . La mia fpofa 
Senza foccorfo, i miei teneri figli 
Carnefice ti chiamano: dei mali - 
Che il grado fuo cagiona, debbe fempre 
Dar conto l’uom. 

Men. Ma non lo fente appieno 

Se non è difgraziato. M’a-'ciecava 
Il mio poter, e’I pentimento adelfo 
Allo fcorno s’unifce onde più fiero 
Sia ’l mio cailigo* 

Pau. Un core ambiaiolb 

Giu- 
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Giudicarfi non fa fe non lo abbaffa 
Il Supremo poter: conofce allora 
Le proprie colpe e n’ha roflTor, ma invano. 
Che ripararle non è dato a’fuoi 
Tardi ri morii. 

Men. ( A Tau. ) 11 {ranco tuo coftume. 

La virtù , il tuo coraggio al mio potere 
Ombra faceano, e con un duro efiglio 

10 ti fagrihcai. Ma, Herloff, lo giuro, 

11 tuo ripofo di turbar non ebbi 
Giammai penliero. I tuoi nemici afcofi 
M’avran carpito un cenno; io mille volte 
Di te richiefi, e rifpondeami ognuno. 

Che foggiorno cangiaci, onde lontano 
Dalla Corte palfar tranquilli giorni. 

Her. £ in quella guila tu vedevi adunque 
Pegli occhi altrui! Nel nollro ben dovevi 
Ripor la tua felicitade, e lungi 
Sbandir gli adulatori onde corrotta 
E’fempre la virtude. 

Men. Ah! fpelTo in Corte 

Finti colori il vizio prende; e frodi 
E forprefe s’impiegano; lontana 
La modella virtù fi tiene, e rado 
Degl’infelici le dolenti llrida 
Giugner polTono a noi. 

Her. ConfelTa almeno. 

Che reo fi fa chi un .alto pollo ufurpa, 

E non la fodenerlo. Il ben di tutti 
Spigner ci debbe a ricercarlo, il nollro. 
InterelTe non già. 

Men. Caduta è adatto - 

Dagli occhi miei la benda, e la virtude 
Rientra nel mio cor. Di fdegno armarvi 
Meco potete, ma penfate almeno. 

Ch’io fon di Voi più sfortunato. 


Pau. 
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Pau. 'Al core 

Umanità mi parla, e ch’io perdoni 
' A’ mali tuoi vuol più che a te . 11 tormento 
Maggior di tutti a un’alma ambiziofa ^ 

E’ de’ beni la perdita, il rofTore, 

Il rimorfo crudel . ( parte . ) . 

Her. • Sul noflro efempio ^ 

Il terreno coltiva, e faticando 
Supera la miferia. Io le tue colpe • 
Dimenticar potrò fe di coraggio 1 

E d’umiltade nell’avverfo fato 
Prove darai. ( parte. ) ' 

Men. L’orgoglio mio ne freme, ■ 

Ma quelle amare verità m’è forza 
Ornai di fopportar. Gli adulatori ■ I 
Nel profpero deliino i falli miei 
• Non così m’additavano. Mortali ’ 

Cui fa fuperbi avventurofa forte, ^ 

In feno ad efla un’alma fovrumana 
Uopo vi fora aver, e quando il Fato I 
Vendicator v’opprime, il meritalle, 

N’ accufate voi foli . I malcontenti 
Poflbno illuminarci, e troppo tardi 1 

10 gli afcoltai . Meco venite, o figli; 

Può cangiarli il deftin, colla collanza 
Sovente egli fi placa. Alla germana 
.Voftra n’andiamo .... ad onta mia un funello 
Prefentimento .... I fuoi iniferi giorni 
Periranno fra poco . . . . O Ciel , dilarma 

11 braccio tuo fulminator per noi! 


Fine deir .Atto Trtmo. 
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ATTO SECONDO. 
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S C E N 'A PRIMA. 

Mentzikoff, Andrevvs. 

Ment. r^Ef.LA caduta mìa dal giorno infaufto 
I J II braccio puhitor d’un Nume irato 
Mi perfegue collante ; ogni momento 
M’apporta* un nuòvo danno, e i giorni miei 
L’eccefTo del dolor flrugge e confuma. 

Zika , della virtù la più perfetta , 
L’immagine più pura, a! fin foggiacque • / 
Al barbaro deftino, era’fuoi decreti 
RalTegnata , fommelTa, in le mie braccia 
Chiufe^le luci al di. _ ji 

And. • . La mia germana! 

Eterno Gel! di tua vendetta adunque 
Innocenza non vai, non vai virtmie 
Gli effetti a mitigar? Ah! i nofiri cori 
, , Legati e ftretti effer dovean foitegno •; 

L’uno dell’ altro in tanti affanni. 

Meni* ' ' 11 1^'elo 

Serbata aveala a miglior forte, e dopo 
La mia feiagura da languor confunta ' ' 

• . Ingiuflo per me fol chiamava il Fato, 

E troppo lento >a darle morte. Senza 
. Turbamento o terroL meli’ ora ellrema , 

Di lafciar poi più.cbe la luce affanno 
Sentì quell’alma, e travveder le parve 
Un più. lieto avvenir. Da lei s’apprenda 
A morir, figli miei. • 

And. La vita è un pefo ' 

. . A chi, .la tragge in poveitade, morte’ i; ^ 
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E’il folo ben che ci rimane, e troppo, 

. Troppo tarda oggimaì. ? 

Ment. Nel tempo, o figlio, 

Speriam, che cangia l'Univerfo ...» Or quale 
Ver noi s’avanza uomo ftraniero? 

And. E’ fia 

Un altro sfortunato. 

SCENA II. 

I k 

(. 

Rodolfo , e detti 4 , 

i 

Meni. Io non m’ inganno. * 

Ahi! qual fciagura in quelli orridi bofchi 
-Ti conduce, Rodolfo? ' 

Rod. Chi pronunzia 

In quello luogo il nome mio? 

Ment. Colui ^ 

Cui t'inchinavi un giorno. ^ 

And. Quelli volti •’ 

Dunque pii con conofci ? — Il nollro’grado 
E i benefizi entro al tuo cor fcolpita 
Dovrieno aver di noi l’idea; ma i Grandi 
Cui riveriva alla lor gloria in feno 
Un core ingrato facilmente obblìà. 

Ment. Quel garzone è mio figlio, ilduol lo preme: 
All’età giovani 1 perdona un redo 

Dell’altero collume. Se il mio dato 

E’diverfo di pria tu vedi: il loco 
Ove mi trovi , l’indigenza, quelle 
i Rozze vedi clw porto, il volto mio ^ 
Squallido pegli affanni e sfigurato 
Richiamar non ti lafciano. 

Rod. ( ad ^nd. ) - Che diffe? . . . 

La 
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La fua ragion fmarrita .... 

Ment. No. Tu vedi 

MentzikofT, che in quefl’ orrida contrada 
Dal foggiorno de’ vivi ora fen viene 
- A contender acii orfì un parto vile. 

Rod. ( dopo à' averlo coftfiderato attentamente , ) 
Delia fua voce i! fuona ! j... è la figura 
Quefta e l’eiade ... Ah! lo ravvifo....oh Dio! 
Prence, tu fei! ... qual do’urofa forte i-' 
Ti trae del mondo agli ultimi confini ! 
Ment. Io più non fon che un uom del volgo, in erto 
Rifcagiiato a ragion; fra noi talciamo 

I titoli faftofi un dì gradita " ' ' 

Efca al mio core ambiaiolo. 

Rod. - E quale 

Fatalità, Signor, qui ti rondulTe? < 

Ment. Quale? i fieri implac.'bili nemici 

Che mi fe’il grado eccelfo, e che credendo 
Sotto al pefo de’ guai mirarmi oppreifo. 
Delle grandezze il nulla finalmente 
Mi fecero veder. 

Rod. ' Comprendo appena 

Lo ftrano cambiamento. Afcofamente 
L’ambizion fi vendica. Io feguiva 

II tuo vertillo allor che il mio Sovrano 
Dalle rive del Volga in piagge ignote . 
Provvidi lumi a difcoprir mandomtni. 

11 progetto ho compito; ed or forprefo. 

Dal tuo improvvifo lagrimevol Fato : v‘. 
Alla Corte men riedo, ove i tuoi mali 
Efporrò tutti. 

Ment. D' un rivale il danno 

L'odio altrui non eftirigue . A’ miei nemici 
Di che indigente fra le brine el gelo - 
Non mi lagno di lorj che il cupo orrore 
Di quell' atro foggiorno il mio -coraggio 

Non 
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Non giugno ad atterrar. Felice il Regno 
Faccian di me più giultamente oprando .... 
Quello è quel ch’io fol bramo. 

Rod. ; Util recarti 

Fora gloria per me'. Prefente ognora 
. . Al mio fpirto farai; che la coftanza 
Maggior ti fa del tuo deftin fapranno ^ 
l tuoi nemici . ; > ! > 

Ment. » Ah! Mentzikoff t’implora 

Solo pel caro fuo mifero figlio. •> J 
. ' . Forfè la vita ei finir debbe in quello ■ 

Cielo felvaggio? Penfa che fanciullo 
Le braccia ei ti llendea. La mia famiglia 
Io compiango, non me . —, Di rozzo ammanto 

Cinta vedrai la figlia mia Già in quello 

Loco ella viene. i 

• s c E N A ' 1 1 1. “ ; 

> • 

€ , t 

'Eudossia, e detti . 

. I . • • r. 

Rod. ,A.H! PrincipelTa, io piango 

Nel rimirarti Dolorofa forte! .... 

La tua viltà, la tua beltade, invece 
Di feppellirfi in quelle Selve, fregio 
Effer doveano e amor del mondo. ; 
Eud. ; ' ^ Allora 

Che il fato avverfo miferi ne rende, 

A foccorrere un padre, a confolarlo 
Deggio folo penfar. Pafsò quel tempo- 
. In cui ferviva a folli errori e vanì, » 

E dileguò l’aurora i fogni miei. ' 

Ma tperchè nata alle delizie in feno 
Volermi il Jato fe de’ fuoi capricci 
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Farmi dovea vittima un giorno? oh Dìo! 

La nuda terra é’I letto ove pofìame 
Le {lanche membra, e l’afpre brine e ’l gelo 
Ci minacciano atroce infin la morte. 

Che più ? r erbe onde a cafo è ’l fuol fecondo 
Son noftro cibo; men felici fiamo 
Del più vile animai: ei vive almeno 
Senza fatiche, e trova ogni foccorfo, 
Dairìflinto diretto, onde abbifogna. 

Rod. Io mi fento morir. 

Ment. Conofci , vedi 

I mali noflrì atroci. Andiam, l’ alilo 
Vieni a mirar che ci rimane in terra. 

SCENA IV. 

Eudossia, Andrevvs. 

And. OEparati dagli uomini, lontani 

O Dalla perfidia loro, in noflro ajuto 
Chiamiam Filofofia. Dal reo deliino 
. Quando abbattuti fiamo, opporgli è forza 
Un’ellrema virtude. 

£ud. Ah! il padre mio 

Quello è che l’alma mi trafigge. Io tremo 
Pella fua vita; ogni dì più cangiato 
Lo miro in volto, e fra'I difagio e’I duolo... 

And. Non fi prevenga il mal;_fopra di noi 
Veglierà il Cielo; l’ innocenza e’I pianto 
Lo difarmano Tempre. Or necelTari 
Siam l’uno all* altro, ma il dover primiero 
£’ d’addolcir la vita a chi la vita 
Ci diede un giorno. Io del terren 1’ afprezza 
Men vo fudando a fuperar, o’I braccio 
A efercitar contro alle belve, e s’era 
Tomo V. 'K-A. . L Dell’ 
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Dell’ozio mio delizia, ora la caccia 
Fia d’ogni mio penfier la nobil meta. 

S C E N A V. 

Eudossia fo/a, 

A Li.e noje, a’iangoor d’utt ozio fnolfe 

Desinato è’I mio feflTo, col prefefto • ' 
Ch’egli è debole e Irale . Allorché grandi 
• Per fortuna nafciam , ci adula ognuno, 
Ognurt ne ferve, è fpeflb ad onta noftra 
Siam condannate a farci adorne e belle 
Per unico penfier; ferbate fiarao 
A futili lavori, ogni fapere 
Ci vien contefo, e quando l’uom ci vede 
Refe inutili alfin, gode, e trionfa. 

Eppur un nobil foco ... Ah ! che mi perdo 
In tai follie! Forfè che a me s'afpetta 
Di cangiar il coflume? Io condannata > 
Nelle Selve per Tempre, io piagner debbo 
Solo il mio fato. Oh Dio! Saria pur dolce 
A quello core il porger qualche ajuto 
A un padre afflitto e moribondo! 

SCENA VI. 

• V 

Sofia, Basilio, e detta, 

Bas. ( in fonde alla Scena. ) o Figlia, 

. > Meco t'avanza. Di veder mi fembra * 
Là Principellà Eudoflia. 

SoF. - Allontaniamc} 

D« 


I 
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Da lei piuttofto: eli’ è noftra nemica. 

Eud. Da ignota voce ho pronunziar udito 

Il nome mio. Chi in quell’ orrendo luogo y 
Chi mi conofce? 

h.\s.{avvicinaruUentamente.) La grandezza un giorVia 
Ci fe’ nemici, e la comun fciagura 
Vuol che a te m’avvicini. Un duro efiglio 
Al par di te m’opprime, e nel vederti 
S’accrefce il mio tormento. Io da’ raggiri, 

10 daH’altrui congiure, io fon ridotto 
A feguirii nell’orrida contrada 

Ove morto 1’ uora vive. 

Eud. Oh Gel ! che vedo ! - 

É quale oggetto! .... crederò a’ miei lumi! 

11 traditor Dolgorouchij Ah! dunque 
Grullo é’I deflin talora. Io benedico 
Il fuo furore or che de’noftri mali 
Chi ne refe infelici a parte è giunto. 

Bas. Per vendicarvi mi trafigge il Cielo 

Coll’ armi illeffe, che impiegate ho un giorno 
A’ danni vollri. 

£ud. Ed efultarne io debbo . 

Stanco delle tue colpe ed Irritato 
Dunque il Sovran ci vendica ? 

Bas. Il Sovrano! 

Forfè ch’ei più non vive ancor non giunfe 
Fra Voi la nuova ? Ah! da immatura morte 
Sottrar non lo potè l’eccelfo grado. 

Nè la giovine età. 

Eud. Da un verno eterno 

Qui cinti fiamo, ad un orribil fato 
Ci abbandona la Corte, e ignoti a noi 
Sono i fuoi cangiamenti , e fon del Regno 
O le guerre o le paci. Ah! t’ avvedrai. 

Che d’ogni mal , che d'ogni angofcia è quello 
L’oJiofo loggiomo, e in feno il core 

L 1 Fre- 
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Fremer t’udrai d’averci condannati 
Alla legge crudel ch’ora ti opprime. 

Bas. Ah ch’io fentia le pene voftre! L’arte 
Dell’ empie Corti, che un delitto altrui 
• Facilmente fuppone, i voftri danni ^ 

Fece pur troppo; ambizione, orgoglio 
Ad opprimer m’induflero chi un giorno 
Opprimermi potea, ma quello core 
Gemea de’ mali voftri. O Principefla, 

Le mie fciagure afcolta, onde funefti 
E tenebrofi fatti fon que’ giorni 
Che l'orgoglio fperar mi fe’sì lieti. 

Sedea in trono un fauci ul ; quelli occhi miei 
Nafcer lo avean veduto, e il di lui fpirto 
Io reggeva a mia voglia, allor che morte 
Troncando i giorni fuoi , recife il corfo 
Di mia felicità. Data la fpeme 
Egli m’avea di follevar mia figlia 
Al Ruffo trono, ond’io credea che il Fato, 
Secondando quell’alma ambiziofa, 

'Tutti appagati aveffe i voti miei. 

Ma non fu ver, che una congiura occulta 
Così foave illufion diftruffe 
In un baleno. D’Anna l’odio io volli 
E le mire fervir. Anna punimmi 
Del Soglio che le diedi. In fuo favore 
Io troppo feci, e ingrata ella mi opprime. 

O quanto m’ingannai! Ben arroflìfco 
D'aver di Elifa i dritti facri opprefll! 
L’empio Ofterman che dell’invidia è il nido 
Ora trionfa, e fe medefmo applaude 
Della caduta mia, poich’è delitto 
De’ trilli agli occhi il poffeder virtudi 
Sconofciute da loro . I miei congiunti , 
Complici miei creduti , afpri fupplizj 
Soi&ir dovranno in terminar la vita, 

E ’l 
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E’I nome mio già sì onorato e chiaro 
Per cento un giorno avi famofi e cento. 
Ora odio folo attende, e infamia eterna. 

Eud. ( a parte. ) Ah! mi defta pietà. 

Ras. • De’ mali miei 

Ti commove la Storiai O PrincipelTa 

Su quelle rupi alpellri una Conforte 
Incatenata al mio crudel dellino 
Vidi finir la vita, e oimè! pavento 
Ch’egual fciagura fatalmente opprima 
Tutta la mia famiglia. Un figlio folo 
Mi rimane e una figlia, e trafcinati 
Meco fon gl’infelici in quelle felve 
Quai rifiuto del mondo oggetti infami. 

Eud. e per noi di natura erano udite 
Forfè le voci? Senza cibo fpelTo 
Non curati languiamo, e cinti intorno 
Da feroci Soldati immoti e fordi 
Alle llrida dolenti, al pianto amaro, 

E fpregi , ed onte , e inufitati orrori 
Soffrir dovemmo, e non lagnarci. > 
Bas. Ah I polla 

Tutta cader l’ultrice ira celelle 
. Su que’ mortali abbietti onde le Corti 
Feconde fono, che flagelli atroci 
De’ Regni interi, a’ lor decreti iniqui. 

Alle lor cieche paffion’ foggetto 
Vogliono il giuilo, e dell'altrui miferia 
Pafcendofi e del pianto, e i malaccorti 
Re deludendo arditi , e leggi infrante 
Mirano lieti, e popoli infelici, 

E terror divenuti e orror del mondo, 

A un cenno fol mettonlo in guerra o in pace 
Eud. De’noftri ferri e delle pene a parte 
‘Il deflino ti^vuol; chiufe le luci 
• In quelli luoghi la tua Spofa, e in quelli 

L j Vid’ 
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Vid’io perir la madre mia; fovrafta 
Ad entrambi egual forte, e il Cielo irato 
Per caftigar gli errori noftri, uniti 
Sotto a’fuoi colpi ci confonde e atterra. 

Ma come mai, come obbliar polliamo 
Che per l’alto poter rapirci un giorno 
Folli l’ autor de nollri mali eftremi? j 

Bas. Più degni fenfi d’un gran core albergo 
Abbian entro al tuo core , e in noi fol mira 
L’efempio del dolor, 

Eud, A’voftrì mali 

Soggetta anch’io, pietà fentirnè io debbo. 

Bas. Ah! il mio {lato crudel più dolorofo 
Tu rendi e atroce. Se rivali fummo 
Là nelle Corti un di, fìamo rivali 
Ma per giovarci in quelle felve a gara. 

11 padre tuo vedrò; fe il di lui core 
Sa perdonar, noi diverremo amici. 

Che la comun fciagura ornai lo impone ; 

Ci ajuterem l*un l’altio, e quella pace 
Che alle Corti fuperbe invan fi brama 

Ritroverem ne’bofchi. Or nollra cura 

Sia’l formarci un afiloi, amata figlia, 

E al Fato avverfo oppor collante il core . 

SCENA VII. 

Eudossia fola . 

\ 

I N traccia andiam del genitore: ei vegga 
Il barbaro opprefFor della fua vita 
Più di noi miferabile «. Che miro, 

O giullo Cielo! egli le fiacche membra . 

Sopra il figlio abbandona — ^ Ah ! il dellin forfè | 

Ci vuol di tanti guai giunti all’ellrenio? 

- Del i 
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Del Carnefice fuo come potranno 
I di luì fguardi ifiupiditi e fidi 
Già falla tomba foftener l’afpetto? 

SCENA Vili. 

Mentzikoff , Andrews che lo {oftiaìie , 
e detta. 


AND.(tfd £«.)DeL mio barbaro duol,de’sforzi miei 
Vieni a parte, o germana; il genitore 
Mira languente e fianco; iotremo, io tremo. 
Che dolorofa morte in le mie braccia 
Recida i giorni fuoi. 

Eud. Padre, ah! richiama 

Queir invitto coraggio onde affrontavi 

La tempefia crudel. Per vendicarti 

Ellremo il Ciel nell’ira fua conduce 
Bafìlio in quefti luoghi al par di noi 
Efigliato, punito. 

Mfisjt. Che diceftì ? ... 

Bafilio! l’oltraggiofa fua grandezza 
Incofiante fortuna avria diftrutta? 

And. Dolgorouchi alfin del Cielo .... 

EuD. E’anch’eflb 

Punito come un reo. 

Anb. La fua famiglia «.. 

Eud. In Siberia fi trova. 

And. ( a parte . ) E fia pur vero 

Ch’io rivegga Sofia? 

Ment. Degl’ infelici 

Accrefcendofi il numero, non fcema 
De’ loro mali il pefo. Io più non deggio 
A rendette penfar, fcorgo de’ beni 

L 4 E de- 
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E degli onori il nulla, e non m’è gra'w 
L’abbandonar la luce, oh Dio! ma voi 
Fremo in abbandonar ; quanto lia grande 
11 mio dolor fe figli avrete un giorno 
Comprenderete appieno. Uopo è lafciarci; 

Il gel di morte occupa tutti e opprime 
I fenfi miei. — ^ Figli diletti, addio,. 
Rammentatevi ognor che dall’orgoglio 
Difenderfi convien, che il bene oprato 
Solo fi trova in terminar la vita, 

E che r abufo del poter Suprenio 
Diletta fui mattin, la fera uccide. .. : \ 

Le pene , i guai puri , innocenti fempre 
Confervaro i cor voftri, e tai faranno 
Fra quelH bofchi meglio afiai che in mezzo 
A una Corte perverfa . In efifa un giorno 
Se riedete, alla memoria ognora 
Vi richiamate i luoghi inabitati 

Ove lafciovvi l’Univerfo. Andiamo 

Sento ch’io manco-AhIdunque al giorno eftremo 

Pene, rimorfi, e difperati affanni 

Son tutto quel che refta a’ Grandi in terra? 

And. Ah! quello è troppo. Barbara Fortuna, ' . 
Togli anche a noi sì deplorabii vita . 


. . . t . I. 

Fine dell’atto Secoad». 
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SCENA PRIMA. 

EuDOSSIAjAnDREVVS. 

And. A^Ermana, oh Dio! di tanti mali in feno 
V_7 Un padre almen ciriroanèva, e morte 
La fua recife ancor vita mefchina. 

I fuoi configli, l’efperienza antica, 

!1 fuo tenero amor rianimava 
Gli fpirti noftrl da miferia oppreflì: 

; Ora ei manca a’ fuoi figli. Ah! come, come 
Softenerci potrem? che a far ci refta? 

Eud. Faticare o morir. Nelle fciagure 

Sien grandi l’alme noftre, e a deplorarle 
Forzino i lor nemici. 

And. e quando Tn noi 

Tutto veggiam riflretto il mondo, come 
Supplir potremo de’bifogni al pefo? 

Eud. Soli non fiam: riempie d’infelici 
L’ iperboree abborribili contrade 
Un acerbo deftin; Bafilio ifteflb 
Con noi dimora, e i capricciofi colpi 
Delle Corti or l’opprimono. 

And. Si ftrana - 

Mutazion io non' comprendo. E’ falfa • 

La nuova forfè . . . ' 

Eud. Non ha molto io ftefla 

Vidi quel deteftabile nemico, 

E d’infultar alle fue pene invece. 

N’ebbi pietà. La. figlia fua languente 
Stavagli accanto, e si crudel fciagura 
Pià amabile readeala l ■ 

-L And. 
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And. ^ , Han forte eguale 

, ^ Dunque i fuoi figli ! 

£ud. ^ Ad afpettar la morte 

Vien Tempio in quelli luoghi. Ah! nell’ udite 
Le fue fventure io mi fentii commofla 
Da quel pietofo fentimento umano 
Ch’è pur sì dolce l’allignar. 

And. Oh Cielo! 

D’un tiranno crudel la virtuofa 
^ E di forte miglior figlia sì degna 
Senza colpa è punita! 

Eud. In fuo favore 

Compianger debbe la ruina eftrema 
Di tutti i fuoi. ' > > 

And. Che! il tradimento atroce 

Dimenticar io potre’mai! 

Eud. S’eftingua 

L’odio in noi tutti. In capo aU’Univerfo 
Follia farebbe fenza fpeme alcuna 
Il combatter co' ferri onde fiam cinti. 

Nutra il tuo cor fenfi più dolci: amore 
Il bifogno fcambievole richiede. 

Le acerbe angofee di Sofia vorreftì 
Far più crudeli? Il fuo dolor ti pinfi ' 

Inr quell’ orrida punto, entro* a quell’ alma 
Penfa che puote un difperato afiknno > 
Penetrar finalmente , e la compiangi 
D’aver tenero il core. 

And Ah! m’apre gli occhi 

La tua virtude, amata fuora. I miei 
Trafporti vincerò]' pur troppo al nome 
Di Sofia cede in me lo fdegno, e tutto 
L’agitato mio cor tutto s’accende 
In meczo ai fuo dolor. . . 

Eud. , • • , . DelTequitade 

Le voci afcolti alfin. . -..J . 

. ’ And. 
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And. No; d’un bel volto 

Cedo al poter piuttofto .... Ahf già la veggo 
E* feco il genitor .... Io parto. 

Eud. Ferma , 

Soflien l’afpetto loro. In quefti luoghi 
Pochi di noi ricercheran; fparite 
Son le grandezze noftre: avvicinarci 
Dagli uomini lafciamo. 

SCENA IL' 

Basilio, Sofia, e detti . 

Bas. AlLle mie braccia 

Venite figli miei. De’voftri mali 
11 colpevole autore or giuftamente 
11 caftigo ne foffre. Ornai le rilTe 
Abbiano fine; il folo bene amore 
Che non ci fu rapito, e tanti orrori 
Per alleggiar d’uopo d’amarci abbiamo. 

And. Quello mio cor d’odio mortale accelb 
La crudeltade, il tuo funcfto orgoglio 
Deteflava fremendole avrei voluto. 

Che la caduta tua , che la tua morte , 

Che la mia delira del tuo fangue lorda 
Vendicane i miei torti ; abborrir Tempre 
Volea la tua famiglia, il nome tuo 
Faceami inorridir ; ma al fiero afpetto 
Di tanti mali tuoi cede il mio'fdegno. 
Difpregevoli beni un giorno avverfi 
L’uno all’altro ci fero, ora che tutto 
Per noi cangiò, fenfi cangiamo ancora. 

Ed ai confini ove finifce il mondo 
L’amicizia gultiam. 

Bas. 
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Bas. Tu a quefto core 

' Scemi gli affanni : allor che util fi rende 
Meno infelice è l’ uom . 

EuD. Con noi vivendo 

Venite ancor del noftro afilo a parte. 

I foli beni che pofiiamo offrirvi 
Ora vedrete. Il noftro efempio almeno 
V'apprenda a tollerar. 

Bas. L’odio obbliando 

Ne’noftri petti forgerà la calma, 

E fatiche e tormenti avrem communi . 

( parte con Eudojfta . ) 

» 

SCENA III. 

Andrevvs, Sofia. 

And. “D Ella Sofia , rafciuga il pianto ; un giorno 
JD Cambierà il tuo defilino, ed io lo *fpero 
A quella calma che de’ mali miei 
L’amarezza rallenta, e che prefaga 
E* forfè del tuo ben. 

SoF. Chiufa quell’ alma 

Ho alla fpeme, al timor; morte foltanto 
E’ il ben ch’io bramo; dacché tanto è atroce 
Lo fiato mio, che in te perfin rifveglio 
D’umanità quel neceffario effetto 
Onde commoffo or fei. 

And. Quanto, deh quanto, 

Principeffa, t’inganni! ah! non conofci 
Della beltà l’impero. Eftinguer l’odio 
Nel petto mio per la famiglia ingiufta 
Che già la mia diftruffe, il mio nemico 
Mirar , nè vendicarmi , fuo fofiegno 
Invece divenir, porre in obblio 
; Quan- 
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Quanti danni ei mi fe*, prove non fono 
Che quefto cor ti adora? 

SoF. Oh Ciel! che intendo! 

And. Io fenza vel l’ anima mia ti moftro. 

Leggi i trafporti fuoi , leggi le fiamme 
D'un vivo eterno amor. Sofia, tu 'piangi ? 
Ah! l’abbellir quell’orrido deferto 
Dato è a te fola; ah! vivi. 

SoF. E quello il loco 

ElTer può ove fi fenta, ove s’efprima • 
Teneri affetti? 

And. In quello loco ancora 

Felici effer pofllam. Servirti, amarti 
Saran mie dolci cure, ed obbliando 
Le Corti alfin, tu con Amor, tu fola . 

Mio penfiero farai . 

SoF. Modera quello 

Improvvifo trafporto. Le fciagure 
Speffo commovon l’alme; io non m'inganno. 
Nè creder poffo a quello amor. 

And. Sofia , 

Nuovo non è eh’ io t’ami; anche alla Corte 
T’adorava quell’alma, e il foco mio 
Celando fempre, i palli tuoi feguiva 
Per ogni dove. Avrei fenza millero 
Nodrito il vivo ardor, ma gli od; e Tire 
Frà padri nollri mi togliean la fpeme, 

A tacer m’obbligavano; e m’attefe 
Amor alfine in capo aH’Univerfo 
Per dileguar l’orror de’ mali miei. 

SoF. Ah! la face d’Amor languilce allora 
Che l’alimenta il duolo. 

And. Avverfo Fato 

Infelici ne rende, è ver, ma i mali 
. Meglio fi foffre fe gli alleggia amore. 

La mia felicità, troppo lo lento. 

Da 
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Da te dipende. Sotto eftranio Clefo ' 
S’ambi viviamo, ah! gl’interefTì, ì con 
Qjngiugniam finalmente, e i guai perfino 
Rendiam comuni. Dopo lunga pena 
Dolce compenfo c il ritrovar rìpofo 
PrelTo un amato oggetto , i propfj affanni 
11 depor nel fuo feno, e di due cori 
Formar un folo cor. 

SoF. Sì; il ben verace 

Quefto effer dee, ma come ritrovarlo 
Come fi puote allor che il caro aggetto 
Sventurato è così , che i noftri mali 
Co' mali fuoi rende maggiori? 

And. Ah! dunque 

Vuoi rapirmi ogni fpeme, indifferenza 
Moftrarmi folo, e non dovre'ti invece 
L’amor mio detefiar, dir che m'abborri? 
Crudel ! fino in auefi’orrida contrada 
L’odio tu porti cne alla mia famiglia 
Un dì la tua promife, e in me fol- vedi 
L’inimico d’un padre, il cui defiino 
Qui lo traffe a condur giorni infelici. 

Lafcia, lafciailtuo error: l’odio io depongo, 
E del crudo opprelfor della mia vita 
Congiunta al mio defiin vedrei la figlia, 

-Se fenfibile , umano, e l'amicizia 
Accordaffe e l’amor, con dolce nodo, 

Ogni livor lafciando, ambi ftrigneffe. 

Ma oh Dio! fperalo hoinvano, e fol mi refla 
Ad implorar da te la morte. 

SoF. • ' Ah! fenti; 

Quefto è ornai troppo, leggi di quell’alma , 
Tutti gli arcani: le Sofia t’é cara, . 

Il tuo foco è per lei si dolce forte. 

Che gli orrori non teme ond'ella è cinta. 

Fin da’ primi anni miei quello mio core. 

Che 
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Che abbagliar non potè del grado il fafto. 
Amor nodiì per te; quando nemici 
Erano i noftri padri , io ne piagnea ; 

La tua condanna d’ un amaro tofco 
Sparfe i miei giorni , e alla Siberia in feno 
Ti feguii cogli affetti. 

And. Ah! tu beato 

Mi rendi alffn, nulla più bramo, io tutto 
Trovo nel tuo bel cor. 

SoF. Penfa che puote 

Cangiar la noflra forte un folo iflante . 

Le rivoluzioni agevolmente 
Veggonfi in Corte: richiamato forfè 
Alla gloria farai, forfè i tuoi mali 
Cancelleran gli onori, e di mio padre 
Sulle ruine diverrai felice. 

Inorridifco al fol penfarlo, eppure 
Il penfarlo m’è caro. Oh Dio! che fia 
— Di me dolente allora in quefte felve. 
Senza foccorfo, abbandonata e fola? 

And. e puoi temer che di perfidia il nido 

Sia quefìio cor, che ogni mio bene io poffa 
Vilmente abbandonar? No; della forte 
.. . Se i favori ingannevoli ancor bramo. 

Gli bramo fol per te veder felice , 

. E fol per te ricchezze, onori, e gloria - 
Pofleder io vorrei. 

SoF. Temer non deggio 

Finto il tuo labbro; a* cori ambiziofi 
-La menzogna lafciam. L’affetto noffro 
Approvar dee mio padre, e ad informarlo 
Di tutto io vado. 


SCE- 
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SCENA IV. 
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AnDRSVVS, /(>/(». 

And. ^ Condannar potrei 

Il tuo rigore, o Ciel? troppo gli debbo 
Troppo oggimal; dell’ Univerfo in fondo 
A Sofia tu m’unifci onde l’amore 
Può fol farmi beato ; per contento ) 

Rendermi alfin tu mi opprimefti , e affai 
Mi rendi più che non m’hai tolto un giorno 
Ma quel vezzofo oggetto onde m’accende 
L’amabile beltà forfè dovea ' 

Deftarmi in fen fiamme sì vive? e come 
Dimenticar potei le trame occulte 
Del padre fuo, leoffefe, i tradimenti? ^ 
Farmi veder l’ombra dolente afflitta 
Del genitor che mi condanna, te grida, ^ ‘ 

. Che a’ Carnefici fuoi s’unifce un figlio , 

£ nella notte d’un profondo abiffo ' ’ 

Di Idegno avvampa, inorridifce, e freme 
Ma l’amor .... ma .... Sofia .... Cielo ! fi perde 
La. mia ragioni Sofia, d’un padre ingiuito 
Tu le colpe ripari, egli è infelice, 

Teco il compiango; gcnerofo e giudo ' 

ET amor mio,, non è de’fenfi accefi 
Fatale ebbrezza, e ad effo io m’abbandono 
cSenza rimorfi.alfiae.. 


SCE- 
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<. . . ...... • jy ^ 

Eud. • ■ ' . ‘ N’ altro 

■J 

ignoto 

German, poc’anzi è giunto 


And. • ' Oh Dio ! pur troppo 

Qui fi traggono ognor vittime afflitte' 

Ad efptar delitti o umani errori. 

Dopo che il Ciel ne vendicò, il mio core 
Più non conofco, lo cangiò un ifiante,- 
E ’l volto di Sofia ; lei rimirando ^ ' 

^ ' Obblio la patria, le fciagure, e in feno 
A tanti mali miei folo mi refta 
D’ unirla al mio deftin la dolce ^me. 

Oeh non lagnarti , e i tuoi rimbrotti amari'’ 

■ ' • Non mi ftraaino" il cor . 

Eud. ‘ ' Tu il - mio fbfiegno ...l 

Ma lo ftranier^s* avanza. 

t ’ I. ' ' 1 ; / 

S C. E N A VI.'.' 

CarloVvit2,« detti, 

, •' •. l . . 

> T • ^ ■ 

Car. . ■ ■ * IL cor prepara, - 

Signor, a -grandi eventi . 

And.. ' E’ forfè in preda ’ 

Alle rìvoluzion T Impero, o forfè 
La mia morte fi vuol? parla; non teme 
Di, nulla più' quell’ alma forte. 

Eud. C parte, y ’ • - O Cielo j 

Tomo V. 'H.K. M "ru 
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Tu ne proteggi! 

Car. |I fuo f^rof^ includo 

Placa alfih la Fórturia , e tu ritorni. 
Signor, al grado e a’dritti tuoi. 

Eud. - t ' ■ z fento! 

PofTibil fia? . . . 


Car. 


D'Anna all'augufto impero 


Serve la JUiffia, e ì popoli felici .r;r'l 
Carchi de’ doni fuoi Vcggop rinate 
, Frutto d’umanità la dolce calma 

Che dell’eccelfa Douna.il cor delia. '> ' 

11 coraggio, la forza han dahiliti 
I dritti Cuoi,, ma gli fofticne ladetfo . ; 
Delle leggi il poter. Pietofa, ^manaJ.•_ 

Te richiama, Signor, e più non mira ■ 

In te un vadallo infido. Andiamo j il. cenno 
Di lei s’adori, e tu de' mali tuoi, . , 
Prence, deponi ogni memoria... . • - ì 
And. . • • - Oh CielpJ \ 

Che intefi, amata Suora ? ,e fia pur y ero? 
pVD. E rivedrem;di noftra gloria i giorni? 

Car. Sì; fin da quello punto -i beni voftrL 
Refi vi fono, ed afcendete al grado 
De' CittadLn primieri, , , 

And. ( a parte. ) ’O mia Sofia! . . . 

E che! Senza di lei ... . Dono fatale! — 
(rffdr.') Dimnti, potrei/d’un altro "IVenturato 
Spezzar i ferri, ed all’orror fottrarlo 
Che qui fi foflfre? 

Car. ’ I Egli è? , 

And. ,,BaClio,. V 

Car. ,,, ^ Come! 

li tuo nemico? . . . Non cangiò per liu 
Tenor la forte, ed in Siberia^ forfè ; 
Finiranno pbbliatiJ giprmZfuVi*; ; ii ! 

Ma s’adletti il partir; da qu^fU .luoghi 

i' .V..yì .. 
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L’ora vicina allontanar 'ci dèbbe. 

^ND. Miferq! cf^^ farò,? , „ 

Car. ^ ’ -Degna ti fembra 

Del xuo dolor quella infelice terra 
Mentre la Jftfcjd ^ o 

And. Tu veder non puoi 

Tn fondo a que^o cor; chi dall’altezza 
IVecipitar fi miraj arriva alfirve 
Ad effer lieto'in p&vertade, e fciolto • • '■ 
Dalle mplefle fue cure inquiete ^ •/ 

Sprezza da luiigè la fortuna ‘ infida j 
Che cangiarli non 'pud fennon per farlo 
Felice e lieto. ‘ : 

Car. Ebbene , jn quello giorno 

'iTale ti rendei' ' ^ ' 

And. ' I doni fuoi perfino ; 

Son fatali per ttie,'né fuggir polTo ; 

, Da’ cólpi fuòi^fempre 'più fieri. 

Car. ‘ ' Prence, 

Io non t* intendo . ' ' ' ' 

And., . Al_ mio deftino io cedo- . 

Eud. Cerman, cfie penfi? ornai ti fpiega, e cred< 
, . , Che, Eudolfia ognora . 1 
jAnd. I . . Io quel che penfo ignoro. 

Per pietà, per dover il turbamento' ‘ ^ 
Calmate che mi llrazia .... Io già la veggo; 
, Inprridifcò .... Ella non fappia alnteno, 

Ch*e a ^Jei fi Vuol rapirmi . 

r • , ; I * i ^ . 

- • • / 
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Sofia 


detti . 


ì 


T ’ 

SoF. ( Und. ) ' ' ÌN ogni bocca ' 

Del tuo lieto deftin la nuova mtefi, , 

E il miò cor la conferma.. Tu ci laici 

E ’l tuo ritorno , 

' Io partirei da’ luoghi ' 

Ove tu alberghi I ' . O 

SoF. Tu paventi , il veggio; 

Di raddopp'ar ' oiiei più acerbo _ 

Di far il mio deftin; ma no: felice ‘ 

Vattene j'o caro, in sì beata forte. 

Che dopo'i mali e ’l ben più dolce e grato 
E un infelice pbblia chè il Ciel condanna 
Da te lungi a languir.' ■ 

And. Io n^.t^on lafcw 

Queft’orribil foggiorno; egli ni è caro,^‘ • 
Lieto qui fonò ; e benché il Fato or m onra 
Nel Ruffo Impero un favor nuovo, e ad onta 
Del mal che qùi lì prova a quefte felve 
' ■ Il cor mi lega, e qui morir vogl’io. 

Car. Iò ti compiango, e’I tuo gran core ainmiro 
Onde può la virtù preferir^ quello ' 

Orribile deferto a’falfi beni 
Che la Corte ti apprefta. ^ 

lo non trionfo 

Per virtù qual tu credi, e affai men grande 
Io ti parrei fe non fentilfi amore. 

Mirala la beltù che fola regna 
Su’fenfi miei; delle fue luci un guardo. 

Un folo accento fuo più mi fon cari 

- »■. Ben 
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Ben' mille ivòUe flegli dnor,'del grado , ' 
Ch,e a-me fi rende'. - 

SoF. Un còsi vivo ardore . 

E’ grato all’alma mia, iha là ^virtude 
Seguir tu. devi;. Il tuo colaggio afpiri ' .. 

A più noBìle meta ; parti, fuggi ' ' 

Quello felvagdo; Giel;, vivi, e rammenta, 
Che la' felicita^. de’!giòrm tuoi . . " 

Può mitigar del, mio dolor l’afprezza. •' 
And. Quando, chi adorò in ha rhài e contrade ) 
Ceme", la'nguifce, io. iuggirolle^' Amore ' 

Non così ;mi.conCglià‘. "“ - ^ 

Eud. ^ '. z . ' i Io ;la grandezza -i ‘ 

Per te nòh“ curo < . , / ‘ 

And., ^ , 'j j O mia- germana! a quefto 

, Di raro amore g'enerofo effetto . ' ' 

.Un nuo,vò fentimento agita e fcuote r 
L’anima mia"; tutto conolcp' il 'pregio 
Del tuo nobile cor, e il mio divido 
Fra té,' e’ Sofia'. " • 

' . ■ j 

t .. . ; 1 1 

S C E N - A V‘I I I.' - 

• • • ' . • ■ ' ■ i ' ** I ■ * * * 

' B'a sa t I o , e detto» ■" 


D -ì - . " • ^ 

Unqde é pur. vero ? O Prencé , 
Giunta è l’ora fatai iche^^ti^ allontana 
Da mia figlia allafin, da un' infelice, :.,.j 
ff.-Che òdiofo ti fu ?. L’ultima ;yolta " 

Quella, è che ci veggiamo ; il mio ricevi 
Efiremo addio ;,fralie mìe braccia .... 
And»''.;- ' O padre, 

O padre.mio, quello si dolce a rapi effo ' 

Z M 3 E" pur 


I 
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E’ pur caro al mio cor! tutto’ [I mio bène 
Jn tua figlia^ è ripofto, ed To ’hon poflb' 
Rinunziare ài. piacer di viver predo ‘ - 

Alla;beltà'’ch6 tanto aHorcT.' " ■ ' ' l •' 

Bas. ^ ‘ ‘ Come! . 

E titubar tu puoi» ' ' 

Sof; ' ’ . L’idoI 'de’Graltdi,’ : ' 

II fafto delle Córti a noi vorrebbe 
L’affètto fuo fagrificarj; o padre, ‘ 

Combatti il fuo penfièro, a me t’ùnìfci 
Per caniibiargli deftiri. ' . . 

Bas. Traile' grandezze 

Utile a noi farai più che in Siberia ' 

Efler mai non pottefti.’ ' ' *■' “ 

And.' ’ \ Eh! ben t’è noto.'-''- ‘ 

Che fimujar è d’uopo in Corte,' e quanto 
Più folleyato è un ùom', tanto più debbo 
Temer la fuà caduta . E’’ reo colui ’ - ■* 

Che lìn Favorito per vendetta oppreffb 
Protegger ofa : or qual faccorfo,- e quali ^ 

Care avrefti da me» giovarti poflb. 

Ma fql teoo vivendo . 

Bas. Ideila Corte'" 

Se l’ofcura politica concici. 

Temi le. trame altrui, temi cha forfè 
Alla Sovrana in faccia altri t’ acculi 
D’un colpevole orgoglio. 

And. ,, , In quelli bofchì 

^ tilnge da’ trilli i giorni miei tràendo, • ■ ' 
Che temer poflb più» . ‘ 

Sof. . ' ■ y* ■ Ma la virtude. 

Ma r oijor che i tuoi ferri abborre e fdegna , 
in te un'Eroe domanda utile al'mondÓJ 
E tu potrelli in uh ripofo .vile i 

v' Languir oziofp e pon fervire un Regno» . 
Segui le traccie d'e’famoC e chiarì . - 
1 . ; - ' lì- Guer- 
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Ctìerrieri Eroi, di* vittoriofe palme i 
. .. ^Ofa ornarti la fronte, nfa un orgoglio ■ 
Nobile udir che della gloria è padre, • 
Penfa a ripbr’ il .home tuo tra* farti ' ■ 

Del Tempio di* Memoria, e rammentando 
. '-‘r Che le fole (virrii' fon gli avi tuoij 
A divenir illurtre il- tempo impiega. 

And. Virtuofa Sofia, d’ un nobil foco 
' ' Sento alla voce tua quell* alma accefa. — • 
ÀhM’amabiI tuo feffo a’ cori foli > ^ 

De* mortali corrotti e abbietti e vili » . 
i-. Può divenir fiitierto; illurtte e altero ^ 

Per lui’ne và diRuflia il Soglio. A quelli 
Luoghi però mi rtrigne un forte incanto, 

Nè la gloria e 1* amor porto ad un tempo 
Appagar, qual vorrei. ——T’amo, ti adoro: 
Condannami < fe < puoi . 

SoF. Compiango ;e ammiro 

Un si fervido amor. — — Io quella fono 
Dunque , fon-io che in quelli bofchi orrendi 
Meco ti lega, e che può far atroce 
. : ) - Per fentpre il thodeftin ? — Spreaaar è d’uopo 
. • Le tue catene , e renderti a te llertb ' > 
s M’vimpone il mìo dover . Vedi s’ io t*amo . 

( fava un pugnale e vuol ferjrji, ) 

And. (toglìendògll) Cielo! che tenti?inorridifco! oh Dio! 
SoF. Tu di partir non ofì , a mé s’afpetta * 

Di morir dunque. A qual viltade in preda 
— ■ Mirar deggio il tuo cm*! s’io la cagiono, 

• - M’è di rolTor la' vita. ' ‘-f • ' 

And. , - Ah! i giorni tuoi ) 

Serba, fe m’ami. 

SoF. No; fe qui t’arrerti 

Tu per fempré mi- perdi. Ah! feg^l onore, 

£ la gloria t’ accenda . 

And. Ebbene, io cedo, 

: I M 4 


La 



*g4 À T'T O T E R!Z a. . 

La tua virtude opra prodigi. A ndiàrao? 
Amata Suora ob Dio! morir mi fembra ^ 

( Si getta appiè di Sofia • ), t 
L o giuro a’ piedi tuoi ,>.fpietata morte; ,’i 
(/Forzar non mi .potrebbe 'a queft’ amara '£ 
Dipartenza cruiel . ifialza. ) Eterno Nome. 
Afcolta i giuri miei; di lieta forte A 
Aprirolle la ftrada, o in. quelli luoghi.- 

Verrò ad unirmi al fuo deftino. anch’ io - ( fa 

qualche paffo per allontanarfi , quindi ritorna 
addietro. ) , i • i 

Laflb! io l’adoro, e quella forfè, e quella 
Llultiroa. volta è eh’ io, ila veggo! ' 

Car. . ■ t’fpoglio 

Di debolezza un virtuofo affetto ^ 

: ^ Vieni , fegui i miei palli j avverrà forfè. 

Che fortuna ed amor.a’.voti tuoi ' ’J 
I Sieno propizi un dì. ' 

And. - -Quella e la fpeme'',i 

^ Che in vita mi folliene ....,( Car. vuol trarlo 
feco. ) Addio , Sofia \ , 

< ( 'fi • ) Mancar mi fento nel lafciarti • 

Car. •• r. *j , Andiamo . . . • 

Nafeondile il tuo duol . ( lo conduce via , 
Eudojfta gli Segue, ) . : - , , * 

5of.’ " I Fermate! ... oh Ciclol 

Non lo vedrò mai più <... Morir mi fento 
,, ( cade nelle braccia di fuo padre, ) 

■ ' Ah ! il fuo cor ferbi almen di me memoria .... 
Serva la patria .... e , mi. protegga il padre . 
( fviefi» in bràccio a Bafilio. ) 


. > 


, Fine del Terzo ed Ultimo ,Atto, . 
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i.' j’i-; '. . •};.’L:'-j;“':.'' . < !••>.? ‘j , *■ !•_ •.•.o^ 

Elb.' "^TON mi ilite altro v Signora -Eleoiiora : 

. i 'x\l jqugmun(}ue' L noftri' due - innamorati 
‘.'n ■' fieno di^cahttere diverfò-',- abtaatlio èntraaS- 
" . be la mèdefima forte ,'-e-hon’fo di’noi due 
*:'•« chhftià ‘peggio. ■■ 'f ' •' .“-.r.'q '.v- ,r- r.ivj 
Eito. Io certamente , poiché un nomo come E- 

- ràfto voftra fratellb è capace, di* far iqipaz- 

> aire una' fancialla 1 Paté ch’«églij mi.'ami , 

f 11 eppure vi accerto , che- in tahto. tempo che 
: a .viene da me aflìduamenie non mi.* ha* jrarla- 

: to una fola volta d' amore^ln modo* non e- 
/ i'quivoco . , Sembra che *t - mio* umore), la 
mia 'Condotta 'i lav mia 'maniera 'di vivere 
*-■ gli vadano a. genio* ,-ma fono ficurd che 

!’ quantunque fiai un galantuomo , fe gK ve- 

■- . -nifTe fatto di conofceré una giovane che piA 
i i - di me -gli fembrafle quieta' ed economa;», mi 
pianterebbe per attaccarli con lei;! - /'li 
Ele. Quanto poi à. voftro ;fratqlIoi. Aptcio .j!:iib 

- *•) non vi • dirci eh’ I egli mirt faccia; di fcor.fi. ^ni 

voci , dacéhé ;nulla igli'coftahó lé dichiara- 
•*• • 'iionf plA fpafimate ► Non aedo- '-però di jdei 

ver 


* 
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ver calcolare grantatto fulle parole d’ un 
.nonio <?bsi volubile "7 comincia ad anhojai? 

* Irti delle fue manière e defiderc/ egli poflft 
ritrovare un’ innamorata che lo fomigli. 

EtSò. Avete' ragion^e'," amica jr e^Tn quello .io' voi' 
glio regolarmi fecondo quello che voi fare- 

,te. » ' ? •• C . iA 

Ere. Oofta' un poco ^er Verità -1’ aliRjandOnar ^a 
perfona per cui lì aveva dell’ inclinazione. 
Eleo. E v^o ^ nw cìk s’ ha a fare? 

Ele. Eppure credo' che* non farebbe im'polTibile il 
rimettergli nella buona ftrada rapprefentan- 
do *a!r'uno‘'l'^^eccèiroi della fua gravità ed 
economia , e facendo comprendere all’ altro 
: m.-la trilla idea* che fanno ’cònceptre'^di' 'elfo È 
iji.-’.i.umor fuo volubile e la fua- vita diffbluta. 
Elio.. Eh:! non. abbiamo' dette loro, quelle cofe 
‘vó cento volte fenz’^alcun frutto ? * Avrei i pro- 
priamente piacere eh’ Erafto conofcelTe una 
‘ certa Signora- cui ho parlato jeri , e che non 
r; polTo nominarvi. . Credo ' eh’ ella ,faprebbe 
, • ; correggerlo de’ fuoi difetti , poich’- è adorna 
. di tutte le qualità eh’ egli deltdera in una 
Ma donna , è. quieta , econoraa ^.-rifervata ma 
- , r .ficcome è tutto quello all’ eccelTo , ne riful- 
1 .. ta un carattere così ridicolo , che s’ egli la 
frequentalTe un poco fi dif^ufterebbe infalli- 
-;.!j bilmentCi.di quelle eh’ .egli confiderà genti 
/ perfette ; e impiegando fiffatto metodo li 
guarirà fovente de’ loro difetti coloro fu’ 
ì..: ^quali non hanno fatto veruna imprelTione le 
rimollranze*) , - ; r ’ i ,.t ! 

Elb. Dove Uà quella Signora? V-, • .i-, I I 

Eibo.- P erdonate , ;non polTo dirlovi:.. (■ E’ la rie- j 

- ca i\iercia;a che, Uà qui prelTo. ,) - | 

£ls. Non'ho curiofità di -faperlo • M'. è noto be- ' 
■:„v * nillì- 
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niflìmo che in quefta Città vi fono piò don- 
ne d' urt carattere particolare j ma giacché 
voi penfate che mio fratello pofla correg- 
gerfì vedendoiil ridicolo di filfatte qualità in 
chi le porta all’ èccefiTo i Voglio fare altret- 
tanto ancor io con Apicio . La feitimana 
7' fcorfa ho parlato con una ‘Signora che mi 
i' > parve del carattere eh’ egli defidera , « m 
"■ grado tale , che quantunque a voftro fratel- 

■ lo' egli piaccia, la lafcierà ellremamente dif- 
7' ■ ' guftato da* fnoi difetti . Non fo fe quefta 
‘ perfona fia vedova o tuttora fanciulla j 
-Eleo. Ciò non importa ma alberga nel 'Vjcina- 
to? ■ •• , ' ■ ; 

‘Ele. Perdonate , non' poflb dirlo , fo - frenar la 
mia lingua al pari di voi i ( £’ la -Merciaja 
che abita in quella cafa. ) 

Eleo. Di qual carattere 1’- avete ritrovata ? 

Ele. Non fa altro che cantare , ridere , ballare , 
e dire delle pazzie . Bench’ io , non le avelli 
mai piò parlato i a prima vifta mi ha det- 
to ogni fuo fegreto , e delle cofe cui non 
avrebbe dovute confidare fennon a' fnoi mi- 


' ■ gliori amici. a j i 

Eleo. *Vi fonò pure di varj caratteri ' al mondo ! 

Io farò un’ efperienza colla bacchettona. 
Ele. Ed io colla fventata. . ’ 1 


Eleo. Impegnerò Erafto a farle una vifita oggi 
1 > dopo pranzo . - . ' . _ . 

Ele. Ed io manderò da quell’ altra Apicio. 

Eleo. ■ Dopo ci racconteremo l’efito de’noftri pro- 
getti . Ma . Sono chianaata j vi lafcio per 
un momento. . - ' . . ' . . I I 


■ SCE- 
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L a Signora ^Eleonora Ea ripone.) Io 'mi Infin- 
go che Apkrioi quando avrà veduti i difetti 
dt quella-: femmina farà jl primo a condan- 
- nargli , eia fidente meco . Io, potrò aver 
h ; .quindi occafione-d» fargli /I fuo, proprio ri- 
tratto e di;vedernelo arrotìjre i Almeno mi 
-i; - ' proverò . Veggo il Servitore, di ..quella ftranp 
femmina , è d’ uopo eh’ lo gli dica due pa- 
< fole . )Ehi , amico , fentite ; .è .molto .tem- 
i.>.:.po.che fervite io quella cafaJ. 


S C E N A III. 



E N 0 i' p ò j e dena.' 


J * , • : 1 . .. ’t • f • 

Ejcrì QAranno circa, tre, anni , Signora * ■ 

Ele. Siete veramente felice poiché fervite 
! o! .una donna' fempre allegra , fempre generO- 
£a-, e Iche ha- il cuore’ fulle labbra, t 
Enr. Egli è veriilìrao , -Signora mìa. . ^ 

Ele. La prima volta che l’hol veduta iella mi ha 
confidato quanto aveva di più fegrcto nel 
cuore/ ' . '!!' •' . 

-Enr.! BeniflTimo.; .che male- c‘ é 1 gli; é un fegop 
iv; d’ animo nobile. ' i . 

Ele. Può andar bene , ma qualche • volta ’fi po- 
trebbe ancora dir troppo. 

Enr. Intendetela come vi piace , ma ella farà 
fempre queda una virtù. 

Els. 
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Ile. Scufatemi rogni^cofa'/e yi aUV ec?e^ 

, -xlcMaftp, .pów • La liberalità è pna y^tiì; 
ma quando' fi'porta tropp^'oltre divieni prò! 
digalìtà , e allora è un,„vizio 
, gl.pfri :d^* av^^ia.. _y. j 

tNR. Io non Ho Ttudiato /onde"' non p<j^o ^ratta- 
, . ^ rpi^Ja cau^a (^lla paironf, 

^LE. Vj prego di Jrjveriripel^ ì^à bi- 

S!?’ ^ ’'^?4a a ripfpvaré I? sWqfa E- 
leonorg ; fpnp diijn^^t^^ta di dirle 
cofa. > 

S '^C È N i I V. 

E * ^ • '«* S VT vi 

N R I c o pot Eleonora. 


una 


Enr. jPE.queiia., giovane venilTe oggi noi ', 
■ ' ,‘v/' non TÌCQnqfcérebb'e idù^à padL7na',. tan- 

.to è Cattiva .p b^irbera ,..qban^ però non 
ayeffe c^mbi^to upore . dàcd'' io foiv? dfci- 
< 0 .‘ 

ElÌP. Se.^nyè andad . Ma' affé che colui c 'Ì. Ser- 
>';:vìtore di. quella femmina'. ridicoli . Amico , 

* - w i, . u 

Enr. Si Signora,,,^, . . 

Eleo. Io compiango yoi e’tiitti .quelli che JÌanno 
. - . una padróna firn ile ‘ 

Ei^, Per qual .ràgione? ' ,'! 

^ féxnpiin'à p^ù «ittivà qh’ io m’ 

abbia veduta, t ‘ . 

Enr.^uò jiarfii;': “ . 

peranche cpnoiciutà perfpna pii 
, ' inqpieta , 'più ,pvVa , :piÙ cUSdónte. . , 
Eryt.^ Jo non ci ho cpipa. ^ 

Non ^^etterò piede mai.più di lei cafa. 

Enr. 
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•E^R/Fàtè" qtrel che' v.t aggrada’. • * •; ' •’ 

£lEoI Poiché gli affronti a' me noti danno piacer 

re., ■*'' 

EÌjr.' A vete ragione.'” ' ' • 

Eleo. Ma non avrefle poco fa veduta qii una 
-e:... fanciulla? ‘ < , ' ’ 

ENR. iiono pochi momenti che' ho veduta una 
' • perfona veftita da fanciulla tfia fe (ia tale 
'-ancora o no / non fapr^i dirvelo . EH’ è an- 
^ data a quella volta'. ( É/eò. pòrte . ) 


SCENA 


Enrico fo / o . 

. . ) ' ■ • i) I J r ^ 

Enr. O.Io voleflì efercitarmi ogni giorno a di- 
« ‘ O fender la caufa della Padrona , diverrei 

' ’ un bravo Avvocato , la Scienza principale 
de* quali confilte nel lodare una cofa , e di- 
fenderne a! '’ medéfjmò tempo un’ altra dia- 
m"tralmente oppolla . Per dire la vetità , ì 
-■ ' diflfèrenti umori della mia Padrona pótrebbo-^ 
« -no fervrmi d’ orologio , poiché' dopo eh’ el- 
la fi é moflmta 'otto o dieci 'volte in una. 
mattina .fucceflìvamente tranquilla , inqùiei 
' ta V pia i' libertina mondana , 'religiofa 
prodiga , avara , ciarliera mutola , umi- 
le , fuperba , jo fo che’l mezzogiorno é vi- 
cino , e qmnio il dopo pranzo eli* ha fatta 
fare al fuo fpirito la medefima feena i fono 
ficuro che fiamo prelTo alla notte . Quand’ 
7 ella mi ha' ordinato d’ ufeirè , parlava della* 
vera economia , fi lagnava del viver caro , 
e volle eh’ ,io comperaflì quello picciolo pa- 
ne per-mangiarfelo mezzo a colazione . Ho 

rumi- 
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ruminato lungamente fra di me per ifcopri- 
re d’ onde potea nafcere quefta gran varietà 
d’ umori , e finalmente dopo molte rifleflìo- 
ni ho trovato , eh’ ella debbe avere cinque 
o fei anime , le quali fi fanno la guerra re- 
ciprocamente ; r anima pia quando ha pre- 
, fa la mano all’ anima libertina rende la Si- 

gnora di vota fin che dura' il fuo rtgno ; 1’ 

[ anima economa qiiand’ ha foggiogata la pro- 

diga fa divenire economa anche lei , ed al- 
lora ella mi ordina di andarle a prendere un 
picciolo pane per colazione ; mentr’ io fora 
fuori la prodiga fupera , e torto la Padrona 
vuole la cioccolata . Se trionfa 1’ anima al- 
legra , bifogna eh' io efea , e talora con un 
tempo in cui non fi metterebbe in irtrada un 
cane , e le conduca compagnia ; intanto 
‘ vince r anima melanconica , e al mio ri- 

torno la ritrovo che piagne dirottamente leg- 

* gelido il Taare -Terfen ( ) . Talvolta eli* 

' ha due palfionì ad un tratto : per efempio 

jeri la vidi ballar e piangere in un medefi- 
‘ mo tempo , onde comprendo che due anime 

^ regnavano in erta allora , e' che 1’ andava 

' come in una cafa ove il marito e la moglie 

^ egualmente contenziofi , egualmente pazzi 

. fono egualmente padroni ; poiché allora fi 
.» trova tanto poca ragione nell’ economia d’ 

■' una cafa , quanto nello fpirito della mia Si- 

gnora . Per non avere ftudiato , ho rileva- 

* tà a dovere la cagione della di lei incoftan- 

® Tomo V. ' N za ; 

i 


( a ) Titolo d' un libro di pietà. 
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za ; difatti e’ non fi può dire ch’eli» pravenga 
da’ cambiamenti del tempo , giacché 1’ ho 
fovente veduta piagnere col iole e danzar 
colla pioggia . Ma ecco opportunamente il 
SigJior Petronio; voglio un pò difcorrerla fe- 
co fu quello punto ; egli è un uomo dotto , 
e potrà darmi i lumi che cerco. 

S C E N. A VI. ' 
Petronio , e detto. 

Pet. "C Nrico , per chi è quel pane bigio che 
hai colà ì 

Enr. Affé eh’ io non lo fo, 

Pet. Eh 1 come può Ilare ? chi t’ha detto di an- 
darlo a prendere? 

Enk. L’ anima economa della padrona , quella 
che quando' fono ufeito regnava fulle altre 

r anime. . 

Pet. Che diavolo dici ? tu non dei aver dormito 
bene la notte feorfa . Lafeiamo gli fcherzi ; 
come ftà la tua padrona ? 

Enr. Se Io fa il diavolo mi porti. 

Pet. Io credo coftui fia pazzo. Non puoi rifpon- 
dere a quel che ti domando ì come ftà la 
tua padrona ? 

Enr. Gli é d' uopo innanzi eh’ io domandi a voi 
fe domani averemo bel tempo. 

Pet. Quello né io nè chiccheffia potrà dirtelo con 
verità; oggi il tempo è cattivo, ferobra che 
domani e’ voglia effer buono ; tuttavolta non 
v’ha cofa fopra di cui s’ abbia a contar t»e- 
no che fui vento e fui temp>o. 

Enr. Io credo fi debba coruar meno ancora full’ 

umor 
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timor della mia padrona . E’ vero che il 
tempo è variabile , fpeziaJraente in Aprile , 
ma nel di lei fpirito piove e fa Sole alter- 
nativamente 16. volte il giorno anche nel 
mefe di Luglio . ( <» ) D' onde mai può ve- 
nir quello l avrebb’ ella peravventura piò d‘ 
un* anima in corpo! 

PtT. Oh I no , Fnrico ; quello proviene dal fan- 
gue : ex àtculattòne fanguình majorì vel mU 
neri ^ vhtum illuà efi in fanguine , non in a- 
nima*, exempli gratin fi . M‘ intendi ? 

EnR. I.rbe , Mìrbe firbe farbe Urbe skaarbè maar- 
be ; m’ intendete? 

Pet. No : io non intendo la lingua de* corvi. 

Enr. Né io il latino del Collegio . Ditemi un pò 

- fchietto quel eh* io vi domando . 

Pet. Può ritrovarfi nel corpo umano una quanti- 
tà d’ umori biliolì che regnano quando in 
una quando in un'altra parte di elfo, e Lani- 
no imprellìone full’ anima . Allorché lìfFatti 
umori concorrono in molto numero al cuo- 
re , eccitano la melanconia , e ritorna 1‘ al- 
legria quando fé ne allontanano. 

EnR. Eh ! àgnore , non é quello quello eh* io 
cerco . Se la mia padrona fblTe talora mella 
e talora allegra , e’ li potrebbe attribuire al 
fangue o agli umori t ma ella fi fida qual- 
che volta a fegno delle perfone , che rao. 
conterà perfino a un nemico quanti amoret- 

N 2 ti 


f ( a ) Io raccorcio alcuni tratti inutili di que- 
fia Scena , che' riufeirebbe forfè lunga di ./over- 
Chio. ; _ . . • i •* 
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' ti ha avuti dopo la morte di fuo marito , e 
talvolta è così rifervata, che al fuo miglio- 
re amico parlerà coll’ ultimo della circofpe- 
' alone . Oggi è ammalata per aver mangia- 
to foverchiamente , domani perchè ha man- 
' giato poco ; adeflb fugge gli uomini , e di 

qui a poco lor corre dietro > è talora infop- 

' portabile pel fuo filenzlo , talora ftordifce a 
furia di ciance ; quando fi fdegna fe fi dice 
bene d' alcuno , quando va in collera fe del- 
la medefima perfona fi dice male ; un gior- 
no fofterrà che tutto è governato dal defti- 
no , un altro giorno dirà che la Provviden- 
. za le fa bollire la pentola , o è cagione che 

. il fuo caffè è troppo chiaro e non è alla 

moda ; oggi ella farà ammalata pel troppo 
lavoro , e fra qualche tempo farà indifpolla 
per efferfi ripofata di troppo. 

Pet. Tutto quello vitn dagli umori . In fiffatto 
pumo come negli altri io ftò con Ariftotile. 
Enr. e chi è coflui ? 

Pet. Un gran Filofofo che efifteva più di due 
mill’ anni fa. 

EnR. Ed io fio colla ragione che ha efiftito fino 
dal principio del mondo, e vi dico eh’ e’ non 
’ ^ fono umori punto nè poco. 

Pet. Che cofa penferefti adunque fi fòflero? 

Enr. Io ho intefo dire a dei dotti , ( poiché pri- 
ma di fervire in quefia cafa fono fiato con 
, un Chirurgo Tedefeo ) che qualche volta 1* 
anima d’ una creatura può paffar nel corpo 
d’ un’ altra . Potrebb’ effere adunque , che 
quando la padrona venne al mondo , foffera 
. morti una volpe , un’ oca , uno fco>attolo , 
.un gatto vecchio , un cervo , una teftuggi- 
ne , un pefee , una gazza , un lupo ed un 

«gnel 
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agnello , e che le anime loro fi foflTero aii^ 
, nichiate in corpo alia padrona dove fieno 

• - / tuttora . Quindi allorché governa 1’ oca , 

Madama ha le inclinazioni dell’ oca , allor- 
ché domina il lupo j io fono battuto c fgri- 
dato per niente , quando trionfa il pefce , 
ella è mutola , e quando fa le carte la gaz- 
za , le parole le efcono di bocca rapide al 
pari delle ruote d’ una carrozza. 

Pet. Ah ! ah ! che peccato ^ Enrico , che tu non 
abbia fiudiato! 

Enr. Voi penfate forfè che avrei potuto divenire 
, pié pazzo ancor che non fono. 

Pet. Ma é poi vero che la tua padrona fia cosi 
incollante? 

Enr. E’ verilllmo . Qualche volta, mi fono pro- 
vato a contraffalla , e la noilra Cameriera 
giura , che il vedermi rapprefentar quella 
parte la diverte più affai di qualunque Com- 

• media * 

Pet. Oh ! il mio caro Enrico , lafcia un pò eh* 
io vegga come fai fare. 

Enr. Volontieri , giacché m’ avete colto di buon 
umore. ( tace un poco, e aggrotta le ciglia. ) 
Signore , voi liete un uomo dotto , ma pe- 
rò liete un pedante . Io fento parlar qualche 
volta con maggior piacere la mia cuoca di 
voi , poich* ella m illile di cuoca ragiona 
con buon fenfo , e voi in illile di dotto di- 
te delle fcioccherie. 

Pet. Ah I ah ! ah I , 

Enr. Adelfo un’ altra Scena . ( prende una Se.- 
dia . ) Non volete federe ? eh ! fedete , ve 
ne prego , non foffenrò mai di vedervi in 
piedi , vi fupplico , Signore , d’ accomodar- 
. vi . ( quando Tetronio vuol federe , Enrico 
. . Ni tira 
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tira « fe la Sedia , dimodocchè Tetronìo ca^ I 
de in terra , ed Enrico dice : ) Signore , 
quefta Sedia è troppo buona per voi, fe vo- 
lete federe , quello è ’l terreno. 

PfT. Enrico , non ho voglia di veder altro. 

Enr. Eh ! Signore, immaginatevi che tutto que- 
llo venga dagli umori , e farà irapoffibile 
che ne andiate in collera , Andiamo innan- 
zi , poiché fiamo folamente al principio . Af- 
licuratevi che ci avrete piacere. 

Pet. No , no ; puoi terminar la Commedia col- 
la Cameriera. 

Enr. Non avrete già prefa quefta mia libertà in 

mala parte > Io voleva rendervi la cofa ] 
quanto più fi poteva fenfibile. ] 

Pet. Non bi fogna badare a quel che i domeftici 
dicono dei padroni . Io tengo la. Signora Lu- 
crezia per una delle più amabili donne di 
quefta Città; poiché quantunque volte ho a- ( 
vuto il piacere di parlarle , ne fono Rato 

‘ accolto colla maggior civiltà del mondo. 

Enr. Non mi credeva che fentifte cotanta indi- i 
nazione per lei . Avete forfè in penfiero di 
oltrepaflTare con eflOi la ftima ordinaria i ] 

Pet. Io voglio andare fino a dove potrò. . j 

Enr. Non penferefte già a fpofarla? 

Pet. Anzi gli é il mio defiderio. 

Enr. Quand’ è così , Signore,, mi difdico , e vi 
alficuro , che quanto ho detto di lei è pura 
bugia . 

Pet. Io già non ti preftava la menoma fede. 

Enr. Ma, Signore, vorrefte forfè parlarle ? è un 
'• pò di buon* ora , la bottega non è peranche 
aperta. 

Pet. No ; fo dov’ ella debbe portarli quefta ma- 
ne , e non mancherò di trovarmici . Addio . 

> . - Enr. 
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Ekr. Quand’ ho fentito eh’ egli è innamorato , 
ho voltato bordo . Se la Spofa, proverà i6. 
beni e i6. mali in an giorno , quando col 
fuo fapere non giungeiTe a cacciarle fuori di 
corpo alcuna dell* anime cattive . Ma ecco 
Perrina che apre la bottega - Perrina , è ve- 
llita la Signora? 

SCENA VII. 

Perrina, e dett«. 

k f * 

Per. /^Ome fe doveffe andar a noaae. 

Enr. Vwi Quando mi ha mandato a prendere 
quello pane era lacera e cenciofa che pare- 
va un accattatozzi . Può darfi che 1' anima 
allegra (ìa in quello punto nel primo pollo. 

Per. Va al diavolo co’ tuoi fcherzi . Ma non 
parlavi tu poco fa con un uomo ? cercav’ 
egli qualcuno di cala ? 

Enr. Gli era un uomo che lì chiamava Petro- 
nio. 

Per. Voleva parlare colla padrona? 

Enr. E’ vorrebbe più che parlarle fe la cofa di- 
pendelTe da' lui . Egli n' è innamorato , fe 
non i.rbaglio ,'lo ama ancor elTa , e fe oggi 
eli’ efee di cala , ufeirà per parlargli in un 
terzo luogo. 

Per. Oh ! che cofa mi narri ! E’ ricco? 

Enr. Perchè no ? ha le tafche e gli armai pieni 
dì Filofofia. 

Per. Ci vuol altro che Filofo&i per mantenere 
la cafa. 

Enr. a dirti ’I vero io non lo conofeo fennon 
di villa , ma egli sà il mio nome, ha-fpia- 

N 4 to 
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to in cafa noftra ogni co fa , e perfino il ca- 
ne e’I gatto , onde credo conofca te ancora. 

Per. D‘ onde fai eh’ egli ama la padrona? 

Enr. Me lo ha detto colla fua bocca. 

Per. Lo compiango . Ma eccola . 

SCENA Vili. •• 
Lucrezia, e detti. 

Lue. TJ’Nrico , va a cercarmi una lettica . 

Voglio ufeire di cafa. 

Enr. Con quello bel tempo. Signora, volete an- 
dar in lettica? 

Lue. Meno difeorfi . Fa quello che ti ordino. 

Enr. ( a' portatori . ) Venite quà , cavalli a due 
gamb? , avanzate quella lettica. 

Lue. Enrico , va ad accomodarti un poco , e 
vieni meco . 

Per. Volete dunque ufeire , Signora? 

Lue. Sì , Terrina ; e d’ uopo aflbluta mente eh* 
io efea. 

Per. Ah ! ah ! ah! 

Lue. Che cofa lignificano quelli feoppj di rifa? 

Per. So tutto , Signora . 

Lt^. Che cofa fai? 

Per. V* è un certo Petronio che va , viene-, gi- 
ra qui intorno , e colla fua ragione , So eh* 
egli è innamorato di voi. 

Lue. Chi te lo ha detto? .*■ - 

Per. Enrico. 

Lue. Sei . una temeraria ; una Serva non ha da 
parlar in così tatto modo colla padrona , e 

. , fe aprirai bocca fu quello propofiio , ti cac- 
cerò yia.f .. . . . . 

. . " Per- 


Digitized by Google 



. ' P: • R I M O." ior 

Per. Perdonate , Signora , non parlo piò'. Qua!- 
. che volta avete in me un’ intiera fiducia , c 

qualche volta diffidate efiremamente ; v’ ho 
giammai tradita? " - 

Lue. Non diro. quello. 

Per. Oggimai potete tenervi i voflri fegreti j Io 
non ho mai cercato di faperli. 

Lue. Via , chetati , e ti feoprirò tutta la fac- 
cenda . ..-Il 

Per. Non fono curiofa , Signora. 

Lue. Uh ! fei pure difficile ! Entriamo in cafa , 
e ti racconterò ogni cofa dal principio al fi- 
ne. 

Per. Oihò. 

Lue. Adelfo voglio che tu Io fappia . 

Enr. ( ritorna in livrea . ) Un momento fa io 
. era un porco , adeffo io fono un lacchè , e 

fra un’ ora tornerò come prima , dacché il 
, mio veftimento fi regola fui barometro dell’ 

umore della padrona . Con permilTìone del 
Signor Pedante , che prende le fue difefe ^ 

• I eli’ è la più meravigliofa donna del mondo; 

quando piove va appiedi , col Sole vuol la 
lettica . Ma è meglio tacere . Eccola che ri- 
torna . Oh ! Cielo ! é egli poffibile? è quel- 
la la mia padrona ? 

Lue. ( veftita femplicemente . ) Enrico , hai fatto 
venire la lettica ? 

• Enr. Sì Signora : eli’ è qui . 

J-uc. Quefto è per 1’ appunto il male. 

Enr. Perchè’ 

Lue. Mi fono ravveduta, e voglio andar appiedi. 

Enr. Come mai una perfona .... 

Lue. Non tante ciarle . Dì agli uomini che non 
s’ incomodino per quella volta . Quand’ ho 
rifolto , dev’ effere così. 
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Enr. Ma Signora! 

Lue. La mia collanza t’ è nota ; ho rifoluto d* ^ 
andar appiedi , e quefto baila. 

Enr. ^ piano . ) Io non ho mai avuto 1’ onore 
di conofeere la fua coftanza . ( forte . ) Sen- 
tite quà , voi altre canaglie , la padrona 
non ha bifogno ^di voi per quella volta ; la 
* lua coftanza non le permette di mantener 
la parola . ( Lucrezia parte , e gli altri en- ( 
frano tn cafa , ) 

^ . 4 



f ine deir %Atto Trìtno, 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

E R A S T O folo, 

( tf ) TN quefta Città vi fono pure di ftrane 
X mode fe fi riguardino per un certo ver- 
fo ! Uno fi crede dì ufarti una gentilezza 
quando ti efibifce o ’I fervitore per farti lu- 
me , o la carrozza per condurti a cafa , ma 
' fe fi voglia far la fatica di bene efaminar la 
faccenda , e’ ne rifulta , Signore avrefte la 
bontà di dar la mancia al mio fervo perchè 
fiete venuto qui ? a quello io rifpondo : no 
per mia fe’ : non farà vero ; ed egli : oh ! 
non ufcirete fenz' aver data la mancia al 
mio fervo , e mi trattiene fino a che fò a 
fuo modo . Un altro ra’ invita in villa da 
lui , protefta che non ifpenderò un foldo , 
e per ciò mi manda a prendere nella propria 
carrozza : non è civiltà codefta ? Io però 
. - mi trovo in debito di riceverlo quando vie- 

ne in Città ; egli non vuole già eh’ io gli 
t dia da mangiar per diritto , ma folamente 
che dia con che bere al Cocchiere per tanto 
o più di quel che mi cofterebbe una carror-' 
za di ritorno , e che per aver dormito iti 

- fua 


( a ) Quello Soliloquio e ’/ Seguente Sono due 
degli Saltarci eh' io ho. accorciati 
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fua cafa regiali la Cameriera più o meno fe. 
condo la lunghezza del tempo . In que^ 
paefe la civiltà delle perfone può mandare 
un galantuomo in rovina ; uno vuol efTere 
più generofo dell* altro, e fiamo tutti egual- 
mente fpiantatt . ( ) Io veramente non 

ho peranche fatta la fperienza intera , ma 
quando farò ammogliato la farò meglio . Se j 
almeno poteffi ritrovar una moglie del guflo 
mio , tutto andrebbe a 'dovere , non farem- 
mo regali inutili, ci fpóferemmo in prefenza 
di pochi amici , e poi ce n’ anderemmo a 
dirittura a letto fenz’ altre cerimonie ; vor- 
rei ben vedere un pò Chi avefle il coraggio 
di dire , che foflìmo men maritati e men 
galantuomini di quelli che vanno a coricarfi 
' col ventre pieno di dolci e di galanterie . Il 
difficile fi è di ritrovare una donna cofifFatta 
in Coppenaghen . La Signora Eleonora mi par 
1 una giovane di garbo , e quindi la preferi- 
fco alle altre ch’io coiiofco, ma vi è qualche 
cofa da dire fui modo con cui è fiata alleva- 
ta . Ella mi ha parlato d’ una Signora che 
abita colà , e me ne ha fatto un ritratto 
cosi bello , che muojo di voglia di parlarle, 
ma la bottega è chiufa , e non vi farà nef- 
funo in cafa . Non è quegli Apicio fratello 
d’ Eleonora > è meglio eh’ io me ne vada , 
poiché egli mi annoja femprc , o colle fue 
follie , 0 con voler ,ch| io gli prefii dena- 
ro. 

SCE- 


( a ) 


Tutto U mondo è paefe. 
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' SCENA II. 

A p I c I o fola . 

A FpE’dì bacco non fi può avere a miglior mer- 
cato un pranzo così efquifito e pelle pia- 
tanze e pe* vini . Quello del Reno per ve- 
rità mi è fembrato molto perfetto , ed io , 
non fo per lodarmi , ho un palato che co- 
' rofce al primo afTaggiarlo da qual Mercante 
il vino è fiato comperato . Se potelfi efTere 
trattato per un anno intero come lo, fono 
fiato gli otto ultimi giorni , non la cederei 
ad un Elettore . Ogni dì ho mangiato le- 
pre , pernice , ed ofiriche ; quelle d’ jeri era- 
no eccellenti, ma non condite di mio gufio, 
poiché quando le non fono fiufate nella lor 
propria fai fa , non moverei un pafib per 
andar a mangiarle . Non v’ ha cola che mi 
dia più dolore del veder una but^a vivanda 
■mal accomodata . Domani almeno mi tixv 
verò in un luogo ove non fi averanno gran 
piatti , ma faranno eccellenti , poiché, ho 
legato un de! miei amici, {a ) che deve j/e- 
garfi domani appunto . 11 meglio degli alma- 
. " . nac- 


( a ) Nel Nord fi chiama legar un amico , 
quando gli fi manda una lettera di congratulazio- 
ne o dei verfi il giorno della fua fefia ; ed egli 
fi slega dando un pranzo a chi glieli ha - fpe- 
diti. 
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nacchi gli è che ci additano le felle de* 
mi delle perfone , per tutto il redo io lafcio 
che fi gettino fui fuoco quando fi vuole < 
Ma viene a quella volta la Signora £lena< 

\ 

SCENA III. 

£ L £ N a y e detto. 

Am. /"^Ome va , Madanolgella 1 vi fi vede mol- 
Vwi to di raro ? Quante partorienti avete 

' vifitate in quella fettimana> 

Ele. Oh ! adeflb vi fi renderanno di quelli conti . 

Api. Abbiamo niente di nuovo? 

Ele. Che vi penfate , eh’ io non faccia altro che 
trottare pelle llrade per raccogliere le novi- 
tà ? Domandatemi piuttodo quante braccia 
di merletto ho fatte queda fettimana , e po- 
trò fapervelo dire. 

Api. Oh ! far merletti ! fiete troppo bella per 
quedo mediere. 

Ele. Non fono niente di megliore della Signora 
Eleonora vodra Sorella . 

Api. Mia forella è andata da var; anni giò di 
moda ; e non fi deve paragonare con voi . 
( d ) Avete r imbatto oggi? 

£le. 


( a ) G/i orecchi Italiani awezzi oggimai al 
dialogo corretto introdotto falle nofìre Scene dal 
Goldoni e dalle delicate Opere franeeji farebbono 
feravaxntura difgujiatì dallo fauarcìo di lìberti- 
naggto eh' io ho Jopprejfo in quejia Scena. 
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Eie. Nq ; le fole perfoae ordinarie lo, portano , 
ed egli è oggi mai moda vecchia. 

’ Api. Lafciate eh* io fenta fe lo avete. 

Eìe. Abbiate giudizio , o lo dirò a voftra So- 
rella . 

Api. Wo buono ! Le fanciulle fono pure riferva- 
I te in quello paefe ! Le Francefi , le Ingltfi 

fono differenti affai . Se non aveffimo qui i 
giuochi annuali > ( ), farebbe da difperarfì > 

. gli if il folo tempo in cui. le donne fono un 
poco trattabili. 

' Eie. Io non lòno Hata nè io Ftaacia oè in In-t 

• ^ ghilterra , Signore ; ma fe vi piacciono tan- 

, tq le fanciulle belle , gioviali , e franche , 
vi raccomanderò, io una Signora che farà di 
voflro guflo , e tanto domeftica in tutto T 
anno quanto al tempo de* giuochi. 

Api. Vorrelle avere .la bontà di condurmi (U 
lei? i, . , 

^ Ele. Oh ! potete andarvici a. voftra polla. 

Api. Non ho neffuno che mi prefenti. 

• Ele. Non c’ è bifogno di cerimonie . EU’ è una 

donna che ftà fovente in una bottega apcn. 
ta, vi fpenderete due foldi in qualche galan- 
te- 

li 

■ ■ ^ > " 1 

( a ) Prima dello ftabilimento del Crilliane- 
fimo v’ erano in Danimarca dei giuochi i quali 
duravano i fei ultimi giorni dell’ anno , e i fei 
primi dell’ anno nuovo . Sotto alla Religione 
- Crilliana eglino furono foppreffi , e benché fìe- 

• no Hat! proibiti attefl ì difordini cui cag'ionava- 

< no , non fi lafcia ancora d' ufarli in qualche luo- 

^ go , ma lo n fa tacitamente. 
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tena , e avrete della mercanzia e delle dan- 
ce quante vorrete. 

Api. Dove ftà ? 

Els. Qui vicino . Oggi I’ ho veduta per la pri- 
ma volta , ed ella mi ha ricevuta e abbrac- 
ciata come fe folfimo fiate amiche da dieci 
anni. 

Api. E’ bella? 

ElE. Si certo j può paflare per tale. 

Api. £* d’ uopo eh’ io la veda afTolutamente al- 
meno una volta. 

Ele. Non vi riflringerete a una volta fola , poi- 
di* eli’ ha tutte le qualità che defìderate , 

. Signore , e che per quanto dite non fi ritro- 
vano nelle noftre fanciulle. 

Api. Ma dove ftà ? 

Ele. Vi ho detto che ftà in> quella cafa. 

Api. Lo aveva dimenticato. 

Ele. Ah ! ah ! voi ne fiete cotto a queft’ ora. 

Api* In quello poi v’ ingannate . Ma appropofi- 
to , è bella? 

Ele. Sì , è bella . Ah ! ah! _ • 

Api. Non mi beffeggiate , Madamigella ; mi ri- 
cordo che v’aveva già fatta la medefima ri- 
cerca . 

Ele. Addio , Signore i v’ auguro buona fortu- 
na. " 




SCE- * 
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SECONDO. 

ì . o: ‘ ' 

SC£,NA',IV.> 

Apicio , Espkno., 

Api. CUbiTo che aprano la 'bottega vi entrerò. 
i3 Ma ecco Efpeno appro^fito . Dimmi , 
conofci tu alcuno in quella cafa ? , 

Esp; No Signore. ' « ' 

Api. Non ci hai veduta mai una donna? 

Esp. Nè donne , nè uomini. ’> , ■ ' M.'l 

Api. Uomini noa ve ne fono. * *. 

EsP. Gli è lo. ftelTo in tutte, le cafe . Le donne 
portano i calzoni e governano . Ma' quella 
/ ■ farà forfè una vedova. i v: i 

Api. Efpeno , fono innamorato morto di lei . 

Esp. Ah ] ah ! quella pallone ' durerà poi come 
le altre. 

Api. Non dir così , che t’ inganni. > 

Esp. Scommetto che innanzi fera il? volito cuore 
■ . alloggia in un altro quartiere della Città ^ 
poich* io ho r onore di conofcerlo il volito 
cuore . Ma quella donna è ella così bella , 

. così graziofa , che .■ . . . i , ' i 

Api. Quello è quel che non polTo dirti. 

Esp. Che diamine ! Siete innamorato d’ una che 
non conofcete ? E’ vedova o fanciulla ? 

Api. ,Neppur quello faprei dirloti . ' 

Esp. Mi farelle diventar matto . E’qualche? .... 

Api. Non mi romper altro il capo con quellel 
i maledette, ricerche . Se 1’ ho mai veduta il 

. . diavolo mi porti , ma fra due ore te ne fa- 
rò il ritratto, e pel prefente balla io ti dica 
che ne fono innamorato perdutamente. ' • f 
Esp. Perchè non liete innamorato anche della lì.1 ' 
Tomo V. 7{.R. O gliuo- 
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gliiiola dell’ Imperator della Luna ? la fareb-' 
be la medefima <;ofa. > 

Api. La Signora Eieria nie 1’ ha dipinta ; vieni , 
entriamo in cafa , gli è d’ uopo eh* io m’ 
accomodi un pòco. 

• S C E ■ N A ‘ V. ■ • - 

PERRINA‘',“ENRrcÒ , LuCRiZlA^ ^ : 

Per. "P^Nrico , è qui la padrona , bifogna 
JILi prir la bottega . Guardala è ufeita a|k. 

■ piedi e ritornata in lettica . Che capo d’ o- 
pera! . 

Lue. ( ufeendo dalla letvìca . ) Come va in cafa 
Perrina > E’ venuto nelTuno a dotnandarmi ì 
Per. Neffuno . Ma che .vuol dire , Signora , ch« 
vi moftrate così lieta e contenta? 

Lue. Sono del miglior umore del mondo . 

Per. Ne, ho piacere. \ 

Lue. Non fono mai ufeita piài contenta da ve- 
V. run’ altra compagnia. 

Per. Perchè?. } 

Lue. Il Signor Petronio mi ha ufate cotante gen- 
tilezze,. che me ne ricorderò per molto tem- 

. ; pO m ’ * f t . . . * i ' * ’ 

Per. Ma Signora! "> 

Lue. Non v’ ha . chi polTa refìftere ad un uonoo 
CO.SÌ obbligante.! . > 

Per. Noa avrei creduto: mai che un Filolblb -pò- 
1 . . telTe tn£ammare il cuor.d’ una donna . Vi 
ha fatta forfè imprefTjone la di lui Sapien- 
_ za , la fua Rettorica? j 
L ue. A me non importa del foo fapere. 

Per. La padrona ha cagione ; le non fon cofe che 

.y. ... I ^ iàc- 
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facciano breccia fuH’ animo d’ una femmi- 
na. l i I ') / 

, Lue. Gli è vero . Non fiamo ftati alfieme più d* 
un’, ora i e in così poco tempo ^ . '. x. 

Per. Che ha egli fatto in così poco tempo? 

I Lue. Mi ha prefa i da parte 'in un'angolo delia 
1 ' ì Camera, i ì:-. i-.: , ? •; ‘ j 

Pb*. Come? . ' i :.- ■■ ■ ... .k . . •- 

Lue. Mi ha baciata la mano .i . ■ , - i 
Per. E poi? . c ^ 

Lue, Mi fi(è inginocchiato dinanzi. * 

. Per.' In feguito? ^ .• , ! 

k Lue.’ Ha gettati dei profondi fofpiri. 
k Per. e dopo .» e dopo ? . 

Lue. E dopo , e dopo ! che diamine vuoi tu fa- 
1 . pere di più , e che altro può fare un galan- 

I • ' tuorao'in una compagnia» i 

,i Per. Quello è anche troppo. - •' 

Lue.' Oh ! fei fcrupolofa fowerchiamente , Perl, 
rina-. .Vorrefti eh’ io facefli come 1* Eroina 
. della quale porto il nome? ' 

Per. Che cofa ha fatto cortei » 

Lue. Eflendole ftata fatta’ violenza da un uonio 
- r che 1’ amava , uccife fe medefima con un 
;. coltello. 

i- Per. Che ftolida ! da quel tempo in poi le don- 
ne fon divenute più colte , e a’ noftri gior. 

**.; ni non fi ritroverebbono molte Lucrezie; v f 

xj Lue.- Oh ! non fe ne ritrova davvero . Ma en- I 

triamo , ed aprali la bottega . ■ '! 
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• t . f ■ ’i) «... 1 j , ,.1 

SCENA VI. . 5 . 

' / ■ •.'ì I: ' . .*. ■ . V. 1 

E R.A S T O j L U C R E 2 r A. ' ; 

.• . ;i ■: Ji-.j 1 

Era. ]\/TUo?o di voglia di' vedere quella Si.# 
IV J. gnora defcrittami da Eleonora .) Ho 
cercata alla lunga una donna di lìfiàtto ca- 
rattere , ma invano' j la' maggior parte. del- 
le noftre fanciulle fono così male allevate 
amano tanto i piaceri il giuoco , 17 andar 
in giro , che 1’ ammogliarfì gli è lo'fteflo 
che tuffarli col capo e tutto .'nel gran mon- 
do , e ridurli quindi a domandar. I* elemofi- 
na -. Ma là bottega è aperta ^ entriamo . Si- 
. gnora mia , vi fon fervitore ; io vengo qui 
per comperar qualche cofa, ma non fo nep- 
pur io quale acquiflo mi debba fare. ' 

Lue. Non importa , Signore , farete il ben. ve- 
duto anche fenza di quello . Volete prende- 
re una tazza di caffè meco ? 1’ ora in cut 
ordinariamente lo bevo è quella. 

Era. Io crederei che flffatta bevanda vi poteffe 
nuocere , Signora , come* fa a tutte le. per- 
fone di temperamento melanconico . Quand' 
-r io ne bevo per accidente una tazza mi bat- 
te il cuore , e mi fento-maliflimo. -i 
Lue. Eh che quelle fono fantafie . Enrico poe- 
ta il caffè . Sono più di dieci anni che. noti 
s’ ode più .parlare di quelli mali . Tempo fa 
una Signora fentendofi un pò di mal di cuo- 
re , fi è fitta in capo che ne foffe cagione 
il caffè , s’ ollinò tutto il vicinato nel me- 
defimo penfiero , e quindi fe ne perfuafe il 
rimanente della Città per modo , che la 
maggior parte delle Signore andava in deli- 
/ quio 
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« “ ai folò f&ntirnei r odore * lò leggo in! 
• '■' quello libro un 'paflfo curfefo intorno alla fot- 
'■-'za dell’ immaginazione. -i i ;u • .. .• ••/ 
£r A. Saranno forfè le i2.CDnfiderazioni Spiritua- 

•- ' ' li' f ^ ^ . V ■ . J. IjL iii . i . ,j *1 ; t ■ I 

• ^ Lac. Oibò : è ’l Romanzo 'Satirlcovi'i • • » 

) Era. Oh ! povero ttii ! e voi leggete di quella! 
forta di- libri', Signora? ^ i . • • 

Euc. Perchè no ? a rHe'piaciono i' libri di diver- 
, timento , ed' ho- fatto io ' medefima * alcuni 

verfi Satirici che voglio appunto leggervi fe 
gli ritrovo ;/( certet e cxtnt^ n^l medejtmt 

• tempo una canzone francefe . T 

Era. Che vuol dire , Signora , che oggi liete in 
bottega? • . -* - v: ^ 

ì L’OC. Per la medelìma ragione che v’ era jeri. 
Era. Eppure è folita ad eflTetvi quella vollra^Sà- 
rella eh! è d' un carattere cosi pofato.- c _l 
E uc. L’ avrete veduta, alla Scola , Signore ; co- 
. "là ella ftà quietiflfima , ma. quando è a ca- 

i • 1 falta fu’ letti , falle fcdie, , 'C dapper- 

- . tutto. 1 J. - -^ • ( ■ •; 

! Era. Io m’ intendo di quella vollra Sorella eh’ è 
*’ - grande e 'formata . ’ . 

r Lue.cEll’ ha fei .'anni Signore -, e non ne ho 

> . ' ' altre' al.. mondo l iiMa con volita permifliope 
5 . 1 ■ è’d uopo eh*’ io conti - il miot denaro per fa- 

per quanto ho perduto'a.Quintiglio. ■•' ? 
i Era. ‘S ignora , io mi credeva di ritrovar qui una 

i V Lucrezia , ma . ... r .. . \ c;.s . i 

> Lue. In quello rion-’vi liète ingannato io mi 

!* chiamo appunto Lucrezia . 

fr O j 

i . 

i 

i. ( * ^ Lf^ro dì divozioni in Danefe. 


Era. 
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Era. Corrifpondete affai male al vodro nome I 
.-■'6 non calcate le traccie della voftra'Eroina . 
Lue. E’ non è neceffario , Signore ; quella Lu- 
.* creata era ftolida come un* oca ; non è più 
di moda 1' uccider fe medefìma per confer> 
var il proprio onore. 

Eaa. Addio > Lucrezia alla moda, j ’ 

Lue. Addio , buon uomo all’ antica . i . , 

Era. Addio , Signora Civetta. 

Lue. Addio , Signor Mifantropo . 

t , •■•):. 1 

SCENA VII. 

^ ‘ LueRSZiA '/o/a . . 

N on ho peranche veduto un uomo più biz> 
aarro di quedo . Viene ad infultarmi in ca- 
> la mia propria , avrei dovuto farlo cacciar, 
fuori con un badone per infegnargli a rifpet- 
tar un pò più le donne . Sembra eh’ e’ fìa 
venuto qui quedo animale a bella poda per 
isfogare fopra di me la fua bile . ^iagurato 
delirio di chi debbe tener la porta aperta e 
», redare efpodo alle brutalità d’ ognuno che 
paffa ! Vorrei effere rinferrata in un ritiro , 
il mondo non ha beni per me , e appena • 
fono un 'momento di buon umore , che ca- , 
i piu qualcuno ad. amoreggiarmi . ( Getta il 
Romanzo /otto alla tavola y t ^ mette « pian- I 
: fere legfendo un libro di pietà. ) - 

i 


:.d 
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SCENA Vili. 


.j , A,p,,i CIO, detta. 

Aw. Mia ' belliflStna giovane , ha un-dop- 
pio vantaggio chi viene a comperare 
• I da voi I t, ' "i 

Lue. Perchè , Signore? , 

Api. Perchè fi vigono delle belle cofe , e s’ ha 
il piacere di parlar colla più vaga Vedova 
. . > della Città .. ' - 

Lue. Io non fono punto nè poco ciarliera. Signo- 
re , nè fon d’ umore di fofferìr quelli fcherni. 
Api. Oh ! chi mai è fiato che vi ha fatto perde- 
. • re la voftra vivacità? / . 

Lue. Signor mio, fono fempre qual mi vedete. 
Api. Sarei pur buono fe vi credeflì ! Ma che li- 
bro avete , Signora ? faranno le Commedie 
di Moliere.. ; 

Lue. Uh ! Moliere non è libro per me . Io leg- 
; go fempre il Taare~Terfa»é‘ 

Api. Il Taare-Terfe» ! Eh J diverrete mèlanco- 
nica in Jeggendo (ìfiàtta forta di libri. I 
Lue. Anzi eglino mi fann’elTere di buon umore. 
Api. Per certo verfo , avete ragione . Quando 
lo fpirito f, è . afflitto ,. fi-i può^ trovar in elfi 
qualche confialazione. i edv ^ < j 

Lue. SI , SI ; ma conviene però che quella let- 
.tura fia ' limitata , ! altriménti fi diverrebbo 
infallibilmente : melanctMiici • ■ . < 

Api. Ma che co fa 'fate voi deliRomanzo Satiri- 
co? . . I ^ • :t 

Lue. Nè {trappo le carte per invogliervi qualche 
cofa....:_ i:_. , .. 0 . f c.; 

O 4 Api. 
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Api. Quarto è un delitto , Signora , quel libro é 
pieno di facezie utili.', ^ 

Lue. Io non v’ ho ritrovata parola che vaglia 
un foldo. 

Api. Secondo il punto di'vifta fotto“di cui fi ri- 
guarda ; certo che fe lo mettete in confron- 
to col Taare-Terfen non potrà ''poffare pei 
buono . ■ I .V • / 0 • \ 

Lue. Convien dire adunque , Signore. , che non 
lo abbiate letto con attenzione, poiché quan^ 
do e’ fi riflette o vi fi trovano moltiflìme co^ 
, le buone. : • , i i ’i 

Api. Oh ! querta é bella ! voi lodate e. condan- 
nate le vortre proprie idee unicamente perd 
.• eh’ elleno fono -in 'bocca d’ un altro. Se non 
, mi forte nota la> gibrtezza del vortro Spiri- 
to , vi crederei un' poco bizzarra , Signora . 
Ma forfè che oggi non farete in buona fa- 
iute.: -il i . .. . . . ; ' 

Lue. E’ vero':. ho per coftume di, aver l’emicra- 
nia tutti i Venerdì dopo pranzo; • • . 

Api.’ Quand’-.è così;, vi configlio di farvi rtam- 
pare un almanacco a parte in cui non vi 
-1 . fieno Venerdì. ! . ' .. v..- .. . 

Lue. Voi burlate i ' eppure la cofa è verirtìma . 
.. Mi fono. parecchie volte fentità bene di Ve- 
nerdì , nonuifflettendo poi che gli era que- 
fto giorno ,c l’, emicrania mi 'artàli cosi for- 
temente , che mi pareva d’- avere 'la tefta 
-:ì in pezzi. 'o t o'S/.i' j ìAu , j.' 

Apii.'Ah ! ah ! ah.j. Sani;o>pur mafeherarfi bene 
querte Signore ij' Io non mi 'iperfuaderò mai 
-i'.'.’che mi. parliatè fui ferie fonortroppo in- 
formato del vortro merito . Eh ! via ^ Si- 
b.. ;.gnpra traetevi la; mafcherac;-' eifiate corte- 
fe con me come lo fiete cogli altri Appro 
^ J pofi- 
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' pofi<o oggi debbo eflere il roftro fervente , 
5 e condurvi alla Commedia. • , j 

Lue. No Signore ;> la cofeienaa non lo vuole . 
i .i-Vi fono< f):ata una volta-, e ho fentito gli 
attori far giuramenti così efecrahdi , che ne 
riaiafì dilguftata orribilmente , e non vi ri- 
- • tornerò così prefto . ' .a 

Api. Ho udita ‘dire la medefìma cofa ad un al- 
tro , ^nch^ non vi fia nefluno che giuri al 
pari di lui , e quanto a. me credo che in 
quali tutte le cafe di Coppenaghen lo fi fac- 
cia in un giorno più che alla Commedia in 
!. ..un'anno, ...'La differenza fra i giuramenti 
de’ Comici e quei delle perfone particolari 
.confifte principalmente ini quello: nella Com- 
media le perfone irreligiofe ed empie fi rap- 
prefentano foJtanto , e fuori di Teatro fono 
realmente tali . Alla Commedia fi giura di 
rado e per ironia , onde far conofoere al po- 
: .polo quanto egli Ha gran. vizio ,• fuor di 

, Commedia fi giura davvero .e fovente Pia- 
celTe al Cielo., Signora ,- eh’ io potelfi rie»* 
vere uno Scudo quantunque volte; i Mercanti 
di quella Città ( a ) giurano che i Drappi 
cullano più loro, inj Inghilterra js in Olanda 
che non gli vendono qui . Ma voi fcherzate 
in quello , Signora , come nel rello. 

Lue. Io credo • quell’ 'nomo abbia voglia di bur- 
lare. 

Apri Non’; tanto quanto voi ^ Signora ; ‘^a par- 
' liamo fui ferio t. [.voglio, donarvi due graaio- 

u-.j - 'i : , (!u niiu K •! i. t rii i ' fc 
* . i -'ij ii-O'» i fi - i 

' } :J 3ÙJ ^ e ; J '/'3 -I !. ! 1 


it i’tr> ‘ *:t :•? 7 jv r . 1 . ri 

( a ) Tuffo H ntpufh.ii. PHif». i ; i 


I 
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, fe canzonette fatte ultimamente ; la mufìca 
e le parole vi. piaceranno del pari . ( canta 
una canzone $ Lucrezia le£E» il Taare-'Per- 
.fin .) E' finita ; non vi fono altre ftanze 

• che quelle. 

Lue. Ne ho piacere più che non polTo Jirvi . 

Api. L’ altra canzone è bella . ( canta , e trat- 
tiene Lucrezia che vuole andarfene , ma fi- 
nalmente ella fi Ubera da lui, ) 

Lue. Ritiratevi > afacciato» 

Api. Ma Signora! , 

Lue. Ma Si^ore] ; 

Api. Vi difpiace la materia Q la forma in quelli 
verfi? 

Lue. Nè r una , .nè 1’ altra , poiché non ho in- 
tefo parola. 

Api. Volete eh’ io torni da capoK 
Lue. Collui vuol farmi’ dar al diavolo. 

Api. Ah I idolo mb , non mi affliggete più ol> 
tre . ( va per abbracciarla , ma ella gli da 
uno febiaffo , e . chiama in foccorfo le gènti , 
che dopo d' aver ,dif cacciato ^picio chiudono 
la bottega. ) • ' . 

' ‘ ì t '..a 

' S“C E N 'A ■ IX. 

• . t 4 ) . . J ’ . -Jl » / 

. ' rù 

-V ; . i A P I C I p /o/o. j . ; 

A Questa' volta m’ è toccata bella ! Oh ! fe 
potefiì render la pariglia alla -Signora Elena! 
^n ci Uà però a noi altri uomini poiché 
fiamo così creduli . Semplice eh’ io fui ! 
Non doveva riflettere ,*che una donna non 
ne loda mai volentieri un’ altra ? Quando fi 
biafimano fcambievulmente fi può loro prellar i 

fe- 1 
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i (fede , ma quando H lodano , è ironìa bella 
i e buona . Mi vergogno propriamente più 

che fe foflì ftato in berlina j fe vi forte in 
c tutta la Città una donna più rtravagante , 

più bizzarra , più (ingoiare , mi avrebbono 
mandato da quella. , ' t ■ • - . 

^ S C E N A X. 


Lucrezia, Perrina , Enrico.' .{ 


1 


.1 

II 


ti 


I 

il 

l 

t 

i 

i: 


Lue. ( con un baflone . ) ^JON lo vedo più ; 

fe n’ è andato; per 
fuo meglio , altrimenti gli avrei ben io ri- 
camate le fpalle come và. ;i . 

Per. Ma , Signora , penfate bene la voftra 
condotta vi farà odiare da tutta ''la Cit- 
tà . * . • V .. 

Lue. Non me n’ importa niente. ^ • r • 

Per. Credete voi che un giovane impetuofo c()- 
' me quello vorrà tollerarli in pace un /affron- 
to limile > cercherà 1’ occalione dii vendicar- 
(i , e voi correte un gran rifehio . Egli non 
è il primo, che. abbiate trattato in quello 
modo , e fe non mutate vita , armerete la 
Città intera contro di: voi. t : • 

:L.vc. ( pen/a un poco . ) Conofeo , Perrina , che 
fono andata un pò troppo innanzi , ma 
quando monta la bile ... . 

Per. Bifogna che regoliate un pò più le vollre 
partioni , Signora , o che abbandoniate il 
Negoziò . Guardate un pò la voftra vicina : 
Ella faluta quanti partano dinanzi alla fua 
bottega , s' inchina perfino ai Servitori , _ e 
in quello modo li tira a fe gli avventori . 

( Lue. 


. - C 
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> ' C Lue. piange . ) Perdonate , Signora , fe vi 

(piego francamente quello che penfo. 

Lire. Ti perdono con tutto il cuore. 

Per. Quel che vi dieo lo dico perché vi amo. 
Lue. Ne fono ficura , Perrina. 

Per. e per quello mi prendo tanta libertà. 

Lue. Sgridami quanto vuoi , me 1’ ho merita- 
to. 

Per. Ardite dì venir con un baftone per battere 
un giovane che ha la fpada al fianco! 

Lue.' Fu azione temeraria , lo confelTo. 

Per. Se lo avelie fatto egli vi llendeva fui ter- 
: ■ reno bella e morta « 

‘Lue.* Credi tu Perrina? 

*Per. iVi configlio , Signora , di badare a’ cali 
voflri , poich’ egli m’ ha cera di non voler* 
' fene Ilare fenra vendetta . ' . ; 

•EnR. 'Gli è un imbroglio del diavolo quello , 
mentre s’ egli non trova il modo di vendi- 
carli con voi fi vendicherà fopra di me. . 
Lue. Voglio llarraene alcuni giorni rinchiufa nel- 
' la>mia camera, e intanto cercheremo la ma- 
‘ niera di placarlo . 

'Enr. ( a parte . ) Affé eh’ io non mi curo d’ ef- 
‘'fer Ambafeiatore per quello , trattato di pa- 
-ce . •• • '• • > , 

Lue. Enrico , Pappimi dire ov’ egli Uà di tafa. 
Enr. Signora , quello lignifica : Enrico , vatti a 
• • • Éarrompere e gambe e braccia.: t 


j i> j <•> . • . i.'*..' ! . 

! .•-> c. i ) • ’ . ! 

. t .-.ni: f.! i 
I ■ 0 . -• , r.-i-ìi: i 

■ i ^ i.i'j i' •- ..I Cli-'C!' 1.1 

SCE- 
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*' 1 • , I • 

> SCENA' XI. 

r Un -Servitore , e detti. 

j 0 y ! 

t 'Per. /^HE cofa . vuole quell’ uomo ? ( Lue. ed 
E»r. fi naficondono fiotto alla tavola deU 
;i> . :i la bottega . ) Che volete ? i . ; ' 

'Sbr. Ho una, lettera per Voi , Signora , per par- 
te del Signor Petronio. ' 

!• Per. Io fono la Serva , afpettate un poco , e la 
c i padrona' Verrà . Signora, dove Cete? ‘ 

Lue. Perchè mi tradifei , Perrina? r : . 

2; Per. Ufeite ;.per ora non v’ha che temere . Gli 
>• {è un-Servitore con una lettera del Signor Pé- 
t tronio . . . • 

Lue. Ah J refpiro. 

i ,Enr. Io era di già morto e fotterrato , e mi pa- 
rca che. mi facelTero le fcampanate. 
i Lue. ( legge la lettera e la bacìa . ') Ah ! caro 
Il .... amico , non ho ricevuta in vira mia una 

• lettera più elegante di quella . Fate i miei 
L ( . complimenti rifpettofi al Signor Petronio , e 
s- ditegli che non v’ al mondo uomo eh’ io fti- 

' . mi ed ami al pari di lui . Ah ! Perrina 
i. •*. I egli mi promette, di darmi quella fera una 
Serenata in faccia alla mia porta . Dite al 
, voftro padrone , eh’ io lo amo ’a fi^no 

• .'di.... . 

Ser. Non mancherò di dirglielo, Signora . ( par- 
te . ) . [ 

Per. e non vi vergognate a far una firn ile di- 
chiarazione d’ amore ? > 

Lue. Come impertinente ! Guardate un pò cofttt 
che grida ad ogni momento ! Ora mi dice 

tro- 
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troppo ritenuta , ora mi trova fowerchia- 
mente cortefe ; non ho mai conofciuta una 
Serva cosi incollante . 

Per. Ma fe andate da un eftremo all’ altro ! Do- 
po una dichiarazione fimile mancava fola- 
mente che gli dicefte : fate fapere al voftro 
padrone , che fono pronta a far tutto; quelfo 
- . eh’ ei vuole. < ^ 

Lue. Leggi quella lettera, e dìfenon ho ragione. 
pRt-’C ddpo d' aver letto . ) Quello è ’l principio 
d’ un Romanzo . • *. i 

•Lue. Come! . • ì ^ ' 

Per. Egli ha ricopiato un pezzo dell’ Aftrea o 
deli' Amadigi . Ah ! ah ji ah !- quanto' pii 
i.. . leggo , tanto più vi ravvifo il'pedante. ' . 
.Lue. Renami quella lettera ch'io' la legga un' 
altra volta . Hai ragione Perrina , il* princi- 
pio ferabra '1 formulario d* un Masflro di 
' Scuola ( contìnua a leggere . ) Ah ! ah ! 
ah ! quella efpreflìpne è prefa dal Magazzi- 
V > no di tlifa* Maeftra di leggere .' ( legge ah- 
j cor a e quindi getta la lettera per terra . ) 
’ , Eh i vada al diavolo , gli è un pedante in- 
. fopportabile , un perfetto Tommafo Diafo- 
. rio', e ardirei dirglielo alia fua barba’. • 

J?ER.. Eh ! via , Signora , chetatevi , non andate 
>. .r in collera a quello modo. . Quella è la ma- 
i niera dei dotti. 

Lue. Scometto che ritroverò la lettera bella ed 
intera in qualche libro ftampato . Vergogna. 
> ti ., Perrina , di prender il di- lui partito . 
Per. Io non lo prendo , ed anzi difapprovo mol- 
.... . Itilìmo quella lettera , ma dico fòlamente 
che Voi andate agli edreuiì. 

Lue. Non ■ tante repliche , andiamo in cafk - 
r. . QpeiU ragazza epure {Iranamente incollante 1 
-*j.j SCE— 
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•SCENA - X I I. 

j 

E k A S T o Jolo", 

... ^ 

R omanzi Satirici , Commedie , Quintiglio , 
The , e Caffè ogni giorno , Scherzi , Canzo- 
ni amorofe : fapete affé eh’ io non era'pM 
mal diretto ? Ella non area bifogoo di tan- 
te qualità , una fola era fuffidente per dil- 
gudarmi e ballerebbe che< una: fanciulla 
preodeffe tabacco percb’ io la fcartaHì quand’ 
anche in tutto il reflante foffe fatta fecondo 
.al mio genio . Per rendere la cofa compiuta 
t: I mancava folamente; che colei mi prendeffe 
per mano e mi obbligaffe a danzar feco in 
.( ; mezzo alla Erada , o mi faceffe la prima u- 
na dichiarazione d’ amore ; e s’ io rellava 
là forfè avrebbe fatto anche quello . In qua- 
. . rant’ anni che fono al mondo non mi è (la- 
ta più fatta una burla limile . A penfarci 
bene però me .l’hò meritata, ed io fono il 
maggior fdocco delia Città . Badava che 
aveifi tanto .giudizio quanto ne ha un ca- 
vallo per comprendere , che dopo d’ avere 
irritata una donna , non fi debbe chiederle 
conlìglk) per un matrimonio . Permetto a 
tutto il mondo di farli beffe di me , me 1» 
y. ■ merito (a ), 

SCE- 


( a ) tAacbe quefio i uno degli - mc- 

coreici. . . ^ • 1 

-L.; 
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Cristoforo, e dettò . 

■» 

Era. \ 7Ieni , Criftoforo , vieni a fgridarmi 
V -‘V che n’ hai ragione. 

Gri. Perchè , Signore? . 

Era. Dimmi le.pià fotti ingiurie che tu ipóflfa 
immaginarti. • . 

Cri.iMì guarderò bene dal farlo .< 

Era. Io non lo prendefò in mala parte . 

Cri. Mi porti il diavolo fe me ne fido . Potrei 
or., contrarre una così trilla abitudine:, che vi 
fgriderei forfè anche quando non ne avelie 
voglia , e le mie fpalle ne pagherebbono il 
. fio . • . ■ > ' : 

Era. Ti permetto per fempre di chiamarmi llo- 
lido. -1 i • 

Cri. Sarebbe delitto il credervi tale , Signore. 
Era. Dopo 1’ azione che ho fatta non merito al- 
tro nome. i 

Cri. Che rofa mai facelle? 

Era. Mi fono .lafciato menar pel nafo . Mi è 
fiata fatta ima burla che mi renderà la fa- 
vola deila Città . j < ' . 

Cri. e chi ve 1’ ha fatta ? - 

Era. La Signora Eleonora Sorella d’ Apicio. 

Cri. Come mai ? . .. _ u' •• i • 

Era. Mi aveva raccomandata una Signora die a 
fuo dire aveva tutte le qualità eh’ io defide- 
. ro in una donna , quindi me n’ andai piuc- 
chè di trotto a ritrovare quella virtuofa_Lu- 
crezia . 

Cri. Si. chiama Lucrezia ? . ? ‘ . 

Era. Si ; ma ’i fuo carattere non corrifpondè al 

no- 
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nome , poichè^r ho ritrovata Civetta', vo^ 
luttuofa , sfacciata e maldicente ; infomina 
r originale non 'avea che fare col ritratto ; 
' -e qùand’t ho . voluto sfarle alcune rimoftraoze 
.. fu quello propofito , ella fi è fdegnata , e 
1 . ’ mi ha difcat^rato vergognofamente . '> 

Cri.‘ N on avrei i.giaramaì creduta > la Signora E- 
leonora capace di quella Scena, 
w Era. Non me 1 ’ ^rà fatta 1 impunemente . Af- 
. péttami che ritorno. ' ■ : > 

Cri. Dove andate , 'Signore? 

Era. a cercare di fuo fratello per dirgli un pò 
:: :V ;Je, parolette turchine, f ì v . . 

y Cri. Penfateci bene , Signore , poiché gli è un 
^ -:/i giovane impetuofo che getterà fuoco e fiam-' 

1 .. ma nel primo cenno. • 

Era. Tanto meglio j vorrei eh’, egli fcufalTe ap- 
> punto r azione di fua Sorella. 

I 

SCENA -XIV.' 

i- ■ r < ■ r:'. ' ■ . - V ■ . 

Cristoforo, por Apicio. 


Cri. /'^Uesta non è faccenda che meriti tan- 
to romore . Gli è vero però che co- 
c ooolwndo il carattere del mio padrone la Si- 
gnora Eleonora ha fatto male , tanto più 
^ ^ ch’^ eli* onderà .a raccontare quà e colà que- 
lla burla , ed egli diverrà la favola della 
Città. oL . . • • . 

Api. Il diavolo non vuole eh’ io ritrovi Erallo . 
S’ egli non lava ben bene la Iella a fua 
-Sorella in prefenza mia , fopra di elfo sfo-‘ 
gherò la mia collera. 

Cri. '.Quello è ’l Signor Apicio j e’ mi’ pare fulle 

furie. •' . . . ^ 

Tomo V. H. P Api. 
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Cri. Poffa morire fe fono io. 

Api. Sarà dunque il tuo fpiriio . Ma conviene 
che tu non abbi: la cofcieoaa netta poiché 
hai tanta paura di me. 

Cri. ( tremando , ) Io non ho paura , Signore j 
ma vi prendeva per uno fpetiro. 

I Api. ( g/ì da due fchìaffi . ) Tieni , per farti Ve- 
dere che non lo fono. 

Cri. Perchè mi battete i che cofa ho fatto di 
) male? 

/ Api. Oh ! niente ; ho voluto folamente farti co- 
nofcere che non fono uno fpirito. 
j Cri. Ne renderete conto al mio padrone. 

Api. Senti, Crifloforo .* puoi dare appunto al tuo 
i. padrone que’ due lichiafiì , e pregarlo di ri- 

t mettergli a fua Sorella. 

Ir Cri. Eglino vi oofteranno affai cari. 

Api. Birbante , ardifct di minacciarmi ì Tieni , 

I eccotene un altro pajo , * e quefti fono per 

te . ( Crifiofcro gfida « .Apicìo parte » ) 

S C E 'N A ' XV. 

a 

* £ra$to., CristoForo. 

I ' • 

Era. ì^Riìtoforo , che s’ ha da fare? • 

( Cri. Certo ;che vi ftà bene I' andarvene a 
quello «odo , e lafciar un altro nell' impac- 
cio ! 

Era. Che cofa mt vai narrando > chi .t* ha ia- 
- fciato nell’ impaccio ? e perché piaagit 
' Cri. Ho ricevuti più di dieci fchiaffi. 

Era. Da chi ? .'<<:■ - ; 

i Cri. Da quel briccone. Ma piacefTe ai Cielo che 
foflì con lui da folo a folo] comincio adeffo 
P a per 
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per la prima volta a fentirmi del coraggio ; 
mi bolle il fangue nelle vene. 

Era. Dovevi vendicarti fubito; adelTo non è pii 
tempo . 

Cri. Ah ! Signore , conofcete bene il mio natu- 
rale ; non polTo andar in collera fe non mi 
fìnzzicano alla lunga. 

Era. Vorrai ricevere de’ buoni fchiaffi adunque 
prima d’andar in collera , eppure mi fembra 
che dieci dovrebbono ballare per far bollire il 
fangue a un giovane coraggiofo . Ma da cW 
gli hai tu ricevuti? ’ 

Cri. Da /\pìcio. • . 

ERAi'Per qual motivo? 

Cri. Io lo fo quanto Io fa un fanciullo in grem- 
bo di fua madre. ' 

Era. Oh Cielo ! Tutta quella famiglia dovrà 

. ' dunque infultarmi a quello modo ! Io .non 
fo perch’egli t’abbia così maltrattato, quan- 
do non folle perchè ultimamente ho ricufato 
di prellargli del denaro che mi avea doman- 
dato e che glk avrei prellato .realmente fe 
ne avelTi avuto . Io non intendo niente. 

Cri. Ed io intendo che le mie guancie fe ne ri- 
fentiranno parecchi giorni . Ma \ Signore , 
ditemi feriamente , avete voi parlato ad A- 
pìcio dell’ affare di Tua forella ? poich’ io mi 
' ifono immaginato che avelie contefo inde- , 
me , e eh’ egli mi aveffe maltrattato per 
quello. 

Era. Ti giuro che nè oggi nè jeri gli ho mai 
parlato , e per quello non la fo intèndere . 
Ma vieni meco ; fa .d’ uopo eh’ rio vada a 
cafa a prendermi un' altra fpada'.^ ! . i 
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SCENA XVI. 

^ » 

Petronio, e Musi,ci. 

Pet. pUo’-darfi perfona più graziofa in una 
X compagnia delia Signora Lucrezia ? 
Tutto, quel eh* ella aveva intorno- brillava . 
Io ho trattate molte donne in quella -Città, 
e ho confervata fepipre la mia libertà fuori 
• che adeflb . Non è però la di lei bellezza 
qnella che m’ innamora , ma la fcioltezza , 
la famigliarità , la- gentilezza , la dolcezza, 
. • e quell’ affabilità che mi ha incatenato . 

Sentite , Signori Mufici , avanzatevi adagio 
fotto alle finelhe, prima di tutto voglio che 
Tuoniate e cantiate un’ aria nuova accompa- 
gnata • colla Viola , quindi potrete Tuonare 
cogli ftromenti . Canterò ancor io un’ aria 
di compofizione . Siete accordati ? , 

Mus. Sì Signore , tutto è all.’ ordine. i _ 

Pet» Avvicinatevi alle fineftre quanto più pote^ 
te > acciò la Mufica cominci prima che fia- 
mo: veduti. 

Mus. StÙ a voi r ordinare quando volete fi dia 
. principio . . ' - . • . 

Pet. Ma non Tuonate troppo forte , poiché, vo- 
. glio ella .Tentarle parole, che a, dirla fra. noi 
. . Tono eccellenti.. „ , < ' . j . . . . 

Mus. Efeguiremo gli ordini vollri . Ma fà .freddo 
• , quella fera . • , , ' , ’ ' . 

Pet. Non vi mettete in ^penfiero,, ..farete invita- 
ti ad entrar in cafa , dove trqvareie; una 
( . carriera ben .calda . Voi -non la- conqfcete 
quella Signora , eli’ è generola , e, il vùi del 
P ’j ' ■ l<^e- 
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Pet. Como ! Se notf av«te efegoiti tfltró, cheilt 
'iftétà'cf urt’ arJa. 

Mus. Non fu colpa .noftra* . 

Pet. Nè mìà. ' ^ ' 

Mus. Siamo d’accordo fei Scudi , ^pagateci , e non 
parliamo (fe'hoftii Vefliti dhe' fono tutti gua» 
nati. 

Pbtv VogJio pagam ibi diatoti. < ' > >i '■ f i •. 
Mua< Meno dimorfi; ' . 

Pet. Andate alla malora. • 

.Mus. Andateci Voi. < .• : . l 

Pet. Quanto volete? 

Mus. S«i Scodi. - 

Pet^ ( dà due Schu^ a P un dei Mufieì ^ ) Ecco- 
.. ne doe pér te che fei '1 Capo tritppd ; gli a> 

. . tri fi cotitenten'anno d* uno per teda . ( Si 
iettane e s' adone i fifchietti dellà Vattu^' 
. ■ ‘ glie I che gli fernen e gli cófidkcé •èia, ) 


. • . • I ^ . :> 

- * r 

• {, : • / • . • . « 

. • . • , . > . . 

fine deli Atta Seconda» 


\ 
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‘ATTO TERZO; 

SCENA PRIMA.. 

‘ ' ^ A P I c I O , E S ,P £ N o. , 

-i.:- . . I C. ..•/ ■ ; • ' ■ 

Api. 1)Er Bacco .egli ha ricevuto uir buon n».' 
X mero di fchiaffi ; me ne bruciano anco> 
ra le mani. . ■ ■ r \ 

Esp. Bene , bene , ma fenz’.effere aUrologcr ia 
poflb predirvi quello che ne avverrà. < .r 

Api. Oh ! che può avvenirne ? .Mi credi così 
, poltrone eh’ io, tema dì loro Mi batterei, 
contro d’ Erafto colla"^ canna d’ india quand’ 
anch’egli mi veni/Te incontrocollafpadannda. 

Esp» Non bìfogna. fcherzare colle perfone.'di fan- 
gue freddo, quando vanno in collera ; Ma 
che cofa vuole quel giovane ? ÌDomandi tu 
di qualcuno? 

Gio. Ho una lettera per voi , Signore , che mi 
fu confegnata da una perfona per via . 

Api. Dammela . ( /egge . ) „ Se fei un uomo 
,, d’ onore , ti ritroverai quefia fera meco 
j, fui Gronland (a ) . Se non vieni , ti ri- 
,, guarderò come un poltrone Brado hai 
fentito ? che s’ ha da fare? 

Esp. Io vi darò un buon configlio , potrete ufeir 
con onore da quedo imbroglio. 

Api. Dì pure. 

Esp. 


^ ( a ) Gran Piazza di Coppenaghen , e fpia- 
nata della Cittadella . Vi furono fatti altrevolte 
molti duelli. 

f I 
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£sp. Anderete foto » quieto quieti, fui Gronland, 
e là vi batterete da valorofo Campione . Se 
.f't.Tcnrtc uccifo ■» morrete • da uo;no grande , fc 
I /uccidete il nemico farete impiccato fenza per- 
detela riputazione, quindi in qualunque mo- 
do vada r la 'faccenda!, voi me. ufcirete cóh 


priore.- - I • 

Api. Tu te la fai facile tu*- 

Esp.! Qui non v* è altro rimedio . Dovevate pen- 
, farci' prima,.' •; ; ..or- •; -• l. i. lu.- 

Api. Ti credii forfe eh 0 io abbia paura i , 

Esp. Non dico quefto , ma nudateci, dunque feo- 
; pi'.aar !dirr altro poiché- fe nciparlate ajqual^ 
cheduno perch! e^ procuri i d’ impedire la>cofa, 
paflferete per.ivile Ecco -qui yoftra Sofella'-.. 

■. .^\.Fat« cera allegra. ■ ; l 

. ...'i f;'!i i '1 • ' 1 '■ ,r 1. _ ! 
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■■ j ; . i *■ -h'3 ( . . -t 

: ;ì ’E l e o n 0(R, A;, e detti*, 

: ,.vf- ilp I t.-! 'v I >i y 
EtBo^ rT?. R.ask> s’rè innamorato fubito quando 
i ha lentito ;il ritratto. jdi quella Signo- 
; :r;., ra v.Ella è -fatta a bella polla per lui ,i eco- 
>.i.v£tioma ,'i quieta > e rifervata .'.Staranno benif- 
'„-;^,fimo inGeme ..Oh ! fratello., che fate qui? 
Apj. Sorella mia cara , fe in qualche cofa v’ ho 
. t ofiefó ve ne domando . perdono . ' • 

Eleo. Ah ! mefehina me ! che vuol-.- dir quello L 
-f, Jl,'. cuore mi. predice qualche difgrazia . Per^ 
. . amotLdel Cielo ditemi poiché prendete con- 
gedo da voftra Sorella ? - “ 

Ap-ii Ho caro 1’ onor mio ,,nè polTo dirvi più di 
così . Vi feongiuro folamente per quanta a- 
< • '-niicizia avete per me , che nè- voi nè chic- 
- cheflia v'enghiale fui Gronla^nd quella fera . 

; z :> P 5 . i ad 
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, i { ai £fp. ) Ah i vedi tu fe ho cuore , e fé 

^ , lo tacerei c;. ! . • ’ . ^ -, 

£sp. Oh ! n i' tacetela: meravìglia:; vi. conten- 
; tate, fola ra ente di dire ■: tenetemi , a; vo a 
-V combattere.'.! • ‘ ?• i-.-'j 

iEleoì Sventurata meJ. adefTo intendo ;’ voi do- 
vete battervi . Efpeno , per quanto v* ha di 
più farro raccontami' tutto il fatto.f ì J’.'. 
•Esp. .Eh! Sigriora', credete eh!; ió non fappia tacer 
al pari del mio padrone ? lo-dico, folathente 
ch’egli? deve bartetfi' lul^nanland quella fera. 
•Eleo; Contro dr chi? » •: , r../! i 

Ejp. Noni vi dirò neppùf: quello s • ma4atprlnta 
t lettera 'del di IuÌ!nome'’è-'Erafto •< 'f*" ■ ' 

Api. Briccone /, così tradifcb‘1 .mio fegrette» ' 

Esp. Quando avete detto Ai*, Signore dovete 
dire anche il B . Voi fiete quello che ha da- 
to motivo! a vofira -Sorella 'd’ Hiformarfi del- 
la faccenda . Un bravo Cavaliere non pren- 
de congedo da fua Sorella poiché il dirle : 
fe in qualche cofa v’ ho offefo , gli è dire : 
«' Sorella 'mia ; , io fono in pericold-t'atfta:ami 
•o mazèando ' un.' altro quanton lafciamìoimi am- 
-j ■ mazzare ; non poflTo dirlo tveramente come 
- 1 ..; Cavalier"d’ onore-',! ma ficcome ho' paura 
pella. mia pancia",' vi fo folamenre' capire 
». . in. che confille il pericolo acciò poflìate prei 
venirlo a tempo . lo per me penfo che fai 
I < ‘’rdjbe méglb dir francamente al ' woftro ne- 
^ l mlco ;■ Signore il coraggio 'mi manca on- 
de vi sprego dìfpenfatemi. dal iitrovarmi fui 
campo di battaglia con Voi. ' > ^ 

Elio. Bel Servitore , - che configlia al padrone di 
.andar ad efporre la propria vita! . !••!• 

Esp.' Voi -non m* intendete Signora ; io non Io 
coufìglio a batteri ma' dico bene che poi- 
^ . chè 
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T ■ E R -Z O. 2j^ 
chi ha rifoluto dì farlo , deve condurli da 
uomo prode / come fare* io fe' folli nè di lui 
panni . Io ho conofciuto un Uffiziale che' 
'accfttiva .quanti duèlli ' gli' venivano propo- 
1 ma (jccorae-ognil vòlta diceva "a fua 

moglie I: addio , cor 'mio ; non ' fo fe ci ri- 
- ’ vedremo mai pià , tuffi i' fuoi duelli, fvani- 
vano , poiché la moglie vegliava fopra il 
marito , ed impediva che fi batteffe; " i 

il i r'. i r.j i:! Ir:. :j , ir:!'.- •'.!! * < ; ri/-, .q • i 

s e E A'no.M I.- 

!.n ri:r-*r;ì ;.I ‘ iniu: --.‘i.'’ . i >».l ri. K .'.r. a 

• tERASTO / Cristoforo ‘,'E tÈk A i a 

. ri ' u r ìì;1 :L '•> oi , (,* .j \ 

Era. TJ Gik- Avrà ricevuta' la ; sfida 
. ‘i '-JZ-i principio d’-' onore farà quella al luogo 
ki ftabifitol'?!- j il o.Tj.-nrr 

Gri. Afcolrat!* Signore , 41 Fpeftfleró che^'m* è 
venuto rvr: Quando farele alle ihatìi-^' io gli 
anderò- di dietro Ja mià fpada 

nella fchiena'/ e 'Cosi •'‘voi' farete* immanca- 
bilmente vinCitòrea'' i •-‘J-*-' ■' > -"r ^ 


Era. Tacì'v birbanfe'’, -noi' CÌ' batteren»o'nobiU 
i. r mente. » da' galantuo'mirtn"'; ^-"' -i-.* 
Cri. f rt ) Signore , non- vedete chi è colà »» 
Era.! M ir. lo .veggo r 'potremd ' tetmiriàr qui-' ù 

li , CI-:',' £■ >. J'. ; Uii 



i ■( a. )MJm /unga filafirocca di Mwatt^HÌà' qua- 
Io <teadf)ia> provar» che; ■ non ’t ha <r fòt il prima 
pnjfy a fi -pui- far- il fecondo' ,r- ?» bocca fd'^aw fer- 
tàtore che accozza fciocc aprente ^ idee ftòlìde e ter ~ 
nùnt fientafì^c farebbe venir la rabbia à 'dh^U Spet^ 
rotori Italiani i e t oc eenriarlk bafta per far conojee- 
re quali aeje ì Danefi foffrono ancora fui hro<Teotro . 
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„ contefa sfodera quella fpada ,- Ajtìcb’, fe 

, fei uomo d’ onore . ( fi battono. ) . • 

Eleo. Ajuto , ajuto!- . - 

Ele. Che s’ ha da fare ? O Gielo , abbi pietà d’ 
uiia fventurata. Efpeno , Crilìofbro ,,fe non 
gli trattenete, voi ne pagherete il fio. (Tut. 

- . ti] fi gettano in mezzo alle fpade e gli di- 
•j _vidonou) t <• . . 

Era. Se non vi allontanate ia . . \ u > 

Eli. Ah ! caro fratello , ditemi la cagione di 
quella rjfoluaione,'. K T ' ) ^ 

Era. Non ho ragione forfè ? La forella mi fcher- 
njfce „ e |1 frat<?llo battei*!, olio fervitofe. 
Api. Io , io fono (lato fchernito dalla di lui forella . 
Cni,;jEfpeno , qui < è dfH’ imbroglio]; f^ciamo- 
. - 50 .fi moi .mediatori >..e^,v' ha dcL malintefo , 
poiché fi accufano entrambi della imedefima 
/, r<ofa;-. .Venite^ quà , Signor Erafto , noi co-< 
i;o me Mediatori p Arbitri vi domandiamo in 
i , che confi dono le -voUre prete'nfioni . .. . 

Era La di; lui forella. mi ha burlatoti ; > 

Esp. È voi , che dite , Signore?- .< I 

Apii. La. Aia fece a me-la medefima qofa» i' 

Cri. Vi domandiamo per fecondo , capo -mi che 
confifte quella burla .. ,-t ^ <, --y.' ( n ■ > O 
Era.',Mì ha mandato: a -vedere' una . femmina df 
;Cui mi efaltò la pietà , 1' economia , il filen- 
zio , la modelHa , ed io 1’ ho ritrovatajem- 

pia~, ciarliera', prodiga 'sfaccrafa", "e“paz 2 a. 

Esp.- E .voi, Signore, j: che burla aVete ricevqta ? 
Api. Sua iòrella mi raccomandò dioammogliarmì. 
.^.^con•'una donna ^ eh!- ella vantava, galante 
. gioviale , collante. « graziofa , e conforme 
in. tutto al mio -genio ma quando 1' ho ve- 
duta , la trovai burbera , bizzarra , diffiden- 
. ■, tc .».,cd avara ^ i v, , 

Cri. 
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Cri. AdefTo bifogna dirci chi è quefta fetnmina. 
Era. Una Mercanteffa di galanterie. 

Esp. E la voftra? 

Api. Effa pure. • 

Cri. Siccome pella Città ve ne fon motte , vi 
domandiamo in quarto luogo dov’ eli* abita. 
Era. Qui vicino. . . 

Esp. e la voftral ' i 

Api. Qui vicino ancor elTa. 

Cri. Ritiratevi .un pò da parte , Signori , adef- 
fo bìfogna efaminare le donne . Signora E- 
leonora , come avete ritrovata 1’ Elena che 
cagiona quella nuova guerra diiTroja? . • • 
Exeo. Mi parve allegra e fveniata , e un Ro- . 

manzo era la fua Bibita. . • 

Éle. lo per me 1’ ho ritrovata melanconica , eli* 
era alTifa , fofpirava e piagneva leggendo il 
T aare - l'erfen . , . • - ' 

Eleo. A me fembrò ciarliera , credula , prodiga , 
fàtirica. I 1 . . t 

Ele. Ed a me taciturna, avara., preziofa, e cir- 
cofpetta . ' ' i . 

Cri. Ah ! ah ! adelTo ho fciolto il gran nodo . 
Voi fiete tutti pazzi d‘ accordo . E non ca- 
pite che in quella cafa vi fono due Eorelle 
d* oppollo caratteie , che hanno dato motivo 

< a quelli llrepiti ì , 

SCENA I V. ■ .< • 

' ; E N R r c o , e detti. ' . 

, j » • I 

Enr., "CLl* è nata' per far- arrabbiare- le genti 
Jjj dieci volte il giorno . Oggi ho 'da ufci- 
re colla livrea delle felle precilamente per- 
chè fa cattivo tempo. 

Esp. 
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Esp. Afpetta un momento j ho àncora qualche 
cofa da domandarti. ' 

Enr. NafcOndimi dunque , poiché ho paura di • 
'conui<,' dopo te ne dirò la ragione. ' 


à S C E N A V. 


j/| . ^ . Petrolio, a detti . . ; ; : 

» . > : 

Pet. /^HE diamine d’ avventura per carità è 
ftata ?-Non fò bene ancora s* io fogni 
o fe fia dello . EH’ accetta le mie offerte 
ri cortefemente , mi prefcrive il tempo, io im-' 

pegno i Mufici , arrivo all’ ora deftinata fpe- 
t rando di far breccia fui di Ibi fpiritO Con que- 

lla galanteria j è invece di ringraziamenti ri* 
Cevó dell’ ingiurie e dell’ acqua fui Capo . E- 
I. iìccdme una difgrazia non giugne mai fola , 

entro in contefa co’ Mufici , mi battono , e 
Vengo condotto a Palazzo d' ohde non ho 
potuto ufcire fertnon ifpendendò del denaro é 
j -pagando i Violini. 

I Cftii lo giurerei che a quello Signóre è toccata 
la medefima Scena Che a noi . 

Enr. Oh Cielo ! poteflì effere in cafa! 

> Pet. Affé eh* è qui ’l fuo fetvitore . ( /d pteddè 
pe' capelli . ) Tu pagherai per gli altri. 

Enr. Ahi ! ahi ! ahi! 

Era. Deh , Signore , nòn bàttete cosi quel po- 
, vero giovane. 

) Pet. Signori , fe fapelle di* che, fi tratta , Verre- 
I He a darmi le mani anche voi . 

; Enr. Io non vi ho mai veduto primà d’ora. 

I Pet. Non mi hai mai veduto ? chi era dunque 
colui che pafUvà meco quella malie? 

Enr. 
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Enr. Gli era uno .Garzone di bottega , Signore , 
ed io fono un fervitoro. 

Pbt. Ah ! sì , veggo adeflb che hai la livrea ; . 
mi farei quafi ingannato per quello . Non 
fervi tu quella cara Lucrezia? 

Enr. Sì ; qualchevolta . 

Pet. Hai una leggiadra -padrona . 

Enr. Qualchevolta. 

Pet. Colei è la donna più irragionevole eh* io 
mi conofea. 

Enr. Qualchevolta . f , .s- . ^ 

Pet. Rifpondirai , aniinale , la fervi ? : 

Enr. Sì > qualchevolta. . : > 

Pet. Non fei tu fervitore in quella cafa? 

Enr. Sì Signore , lo fono. i ' • ' 

Pet. Dunque fervi lei ? 

Enr. No ; qualchevolta folamente. 

Pet. Coftui è maliziofo o pazzo. Non hai tu ve- 
duto in qual maniera ella m’ha trattato- lot- 
to alle fue finellre? 

Enr. L’.ho veduto , Signore , ma che poteva io farci ? 
Pet. Hai ragione , ti ho maltrattato a torto, ma 
e‘ fu effetto di collera . Avrei dovuto ven- 
dicarmi colla tua padron.} , e lo farò prima 
di andarmene a letto. 

Enr. Con chi volete vendicarvi ? > < . .i ■ 

Pet. Con quella cara Lucrezia che abita colà. 
Enr. Quella Lucrezia che vi ha gettata dell’ ac- 
qua addoffo più non vi abita . •; 

Pet. Dove abita dunque? -, ' 

E.xr. Affò eh’ io non lo fo. 

Pet. Ha cangiato veramente alloggio la- tua pa-_ 
drorta ? ’ „ ^ 

Enr. No ; il di lei alloggio ò quello.. 

Pet. Tu vai a, caccia di difgrazie . Pretenderefti 
di beffarti di me fopra il mercato? , 

Enr. 

\ 
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Enf. AH' ! . . . . Non mi battete , Signore ! Voi 
r avete voluta quell’ acqua adolfo. 

Pf.t. Come? ^ 

Enr. lo v’ho dipinto quella mattina l’umor del- 
• la mia padrona', e voi non avete voluto 
credermi . £11’ ha nello ftomaco o nel cuo^ 
re parecchie anime tra buone e tri Ile ; una 
delle buone vi ha invitato , e una delle cat- 
) . tive vi ha gettata dell’ acqua fulla teda . 

Dunque la colpa non è della padrona , ma 
voftra , che non fiete venuto una mezzora' 
prima che 1’ anima buona andalTe a far un 
giretto , e 1’ altra fofl'e ritornata a cafa , o 
almeno una mezzora pii\ tardi ; poiché pri- 
ma e dopo ella è data buona e foave come 
un’ angioletta . La capite adedb? 

Era. Io la capifco benidìmo . Codui ferve una 
femmina volubile, che colla varietà dell’ u- 
mor fuo ha dato motivo a un malintefo , e 
I ci ha medi- in difcordia . Adelfo la no'trà 

t maggior premura dev’ edere, di riparar alle 

s colpe che abbiamo commelfe puramente per 

& errore . . • 

PiT. Godei è fatta appoda per fufcitar una guer- 
ra civile . Ah ! ah ! la collera m’è padata. 
( ad Enr, ) Tieni-, amico , eccoti una mo- 
neta pelle badonate che ti ho date per im- 
peto , e vattene. 

Enr. ( partendo . ) Il miglior partito che podìate 
.. . prendere ’fi-è il filenzio intorno ad un’avven- 
tura , che rifapula darebbe argomento ad unà 
< Commedia.. .. . . t 

Lue. Enrico ,. perchè non entri in cafa ? con chi 
difeorri , briccone?. . - , 

;ri Pbt. E’ deda per olia fè . Ora potrò vendicarmi ; 
Era. Eh ! Signore , e’ non fi dee fennon ridere . 

Vo- 
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PtT. L’aiwore cowincia a rivivere i fi nnnovi (a 
tx>iira atnicixia. ( Si datino ia mano, ) 

£ka. Ma qual fo^klisfatione daremo a quefte bel> 
k giovani pei male che loro non volendo 
abbiamo fattoi 

Cbi. Afc^tate , Signori , e feguite il configlio di 
Efpeno e di me che fiamo i mediatori . Voi 
làpcte cbe qui s* d fatta una Commedia , e 
che le Commedie finifcono tutte col matri- 
monio : noi troviamo appropofito di far la 
pace a condizione che il Signor Erafio fpolb- 
rà la Signora Eleonora , e il Signor Apicio 
la Signora Elena . Siete contenti? 

Eleo. Vedete un pò com’ egl’ intende 1’ arte d’ 
appaiare le genti! ( 4 ) 

Era, Quanto a me credwei d’ efler felice fé po- 
tefli perfuadere la Signora Eleonora. 

Api. Anch’ io fono contentiflìmo del trattato. 

Eleo. Sei troppo fpeditivo , Criftoforo. 

Eli, Pare anche a me. 

Cri. Non mi fate montar il caldo ^ e finitela . 
Siete di conditione e di fortune eguali, ave- 
te benché innocentemente mefTa la difcordia 
fra due perfone che non poflTono riconciliarli 
affatto fennon con un doppio parentado ; e 
inoltre <p»efta Commedia deve alTolutamente 
finire col matrimonio . Datevi fcambievol- 
mente la mano , ed io non vi domando un 
foldo , ancorché molti in quella Citth ‘ non 
vivano fennon di quello. 

Esp. Neppur io vi domando niente. 

^ * Cri. 


( a ) Una lunghì^ma rt/po^a iti Strvitort è 
forft fuori di luogo. 



544 ATTO TERZO. 

Cia. Te Io credo , poiché in tutto quello affare 
non hai quafi detta parola . Ma voi fiete 
t molto difficili voi altri , vedo che bifogna 
ch’io v’ajuti. Qui la mano. Signora, e qui 
anche voi. ( g/i sforza a dargli la mano. ) 
Pet. Eccovi anche la mia , cara ; venite qui eh* 

10 v’ abbracci. 

Lue. Adagio, adagio. Signore; avete troppa fret- 
ta. , . 

Pet. 0 / piuma levtor mulier. 

Lue. Io non intendo .il voftro Greco nè ’l voflro 
Latino. 

Pet. Lo apprenderete quando farete maritata. 
Lue. Con chi? • ■ 

Pet. Con me. 

Lue. ( a parte. ) Che Pedante infopportabile! 

Pet. Non fiete pili difpofta a mantenermi la pa- 
rola , Signora ? ■ • . 

Lue. No Signore , e, per tre ragioni : primiera- 
mente ho cangiato penfiero; in fecondo luo-‘ 
' 8 ^ • • • • 

Pet. Balla cosi , Signora . Vi fon fervitore.’ 

Lue. Ed io vi fon ferva. ( parte. ) ' 

Era. Noi andiamo a celebrare le noftre nozze • _ 
Pet. Ed io me ra’ anderò a leggere alcuni Capi- 
toli di Seneca , che m’ infegnerà a fuperar 

11 difpiacere • _( Sì rivolge agli Spettatori . ) 
In verità colici dovrebb’ eflere la Regina di 

‘ tutte le Donne Incollanti. , . 

. ■ ; ; r 

•t / 

• Fine del Terzo ed Vltim jltto. 
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